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STUDII GEOLOGICI SULLE ALPI OCCIDENTALI. . 


È scopo principale di questo scritto richiamare l’ attenzione dei geologi sui terreni 
di quella porzione delle Alpi che si estende fra la Toce e la Dora Riparia. 

Lo divisi in cinque capitoli nei quali tratterò separatamente dei terreni pliocenici, 
dei secondarii, dei paleozoici, dei cristallini recenti e dei cristallini antichi. 

Molti sono i geologi di gran fama che scrissero sulle Alpi; niuno tuttavia vorrà 
tacciarmi di presuntuoso se espongo qui alla meglio i risultati ottenuti dalle mie osser- 
vazioni su una parte di quella vasta ed intricata catena di monti. Ed infatti se mi 
azzardo a farli di pubblica ragione egli è perchè avendo preso a studiarne una porzione 
relativamente piccola la ho forse percorsa più ripetutamente, la ho forse più attentamente 
esaminata di quello che non siasi fatto da coloro i quali ne abbracciarono più vasta parte. 

Non esporrò la storia dei lavori pubblicati sulla geologia delle Alpi occidentali; l’ ar- 
gomento è tale che per svolgerlo convenientemente non basterebbero poche pagine e 
richiederebbe lunghe accuratissime ricerche. Citerò bensì alcune carte geologiche di 
limitate porzioni delle nostre Alpi, che vennero in questi ultimi anni condotte a ter- 
mine o sono in via di esecuzione. Queste carte hanno il merito particolare di essere alla 
scala di 1/50000; sono cioè fogli della Carta dello Stato Maggiore Sardo colorati geo- 
logicamente. o 

Citerò in prima linea, perchè nota da maggior tempo, la Carta del circondario di 
Biella cui, assieme agli ingegneri QUINTINO SELLA e G. BERRUTI, lavorai io pure. Essa 
venne eseguita nel 1864 e presentata alla prima riunione straordinaria della Società 
italiana di Scienze naturali che in quell’anno tenevasi a Biella. Quella Carta è ancora 
inedita, però, ridotta alla scala di 1/500000, venne in gran parte inserta dal signor pro- 
fessore ANGELO SISMONDA in alcune copie di recente tiratura della sua Carta geologica 
di Savoia, Piemonte e’ Liguria. 

Citerò in seconda linea la Carta del signor Cav. ENRICO GERLACH ingegnere monta- 
nistico. Questo importante e difficile lavoro dall’ autore graziosamente donato al governo 
italiano, comprende i fogli Varallo e Pallanza, Domodossola, Monte Rosa, Valpellina, Alpe 
Diveglia, Monte Moro, Crodo, Sorgenti della Toce e Matterhorn. Anche questa trovasi 


4 B. GASTALDI 


ancora inedita, però l’ autore ridottala a piccolissima scala la inserì nella. sua Karte der 
Penninischen Alpen. 

Viene quindi la Carta geologica della Valle dell’ Orco, opera che costò all’ autore 
signor professore MARTINO BARETTI alcuni anni di lavoro ed alla quale nella sua qualità 
di alpinista geologo già erasi preparato con una descrizione topografica del gruppo del 
gran Paradiso, pubblicata nel Vol. 2 del Bollettino del Club Alpino col titolo Studi sul 
gran Paradiso. 

Citerò ancora la carta geologica del bacino morenico di Ivrea accuratissimo lavoro 
del signor LuIiGi BRUNO geometra. 

Da questi lavori e da altri già prima pubblicati io avrei potuto largamente attingere 
per la compilazione di questo mio scritto; ma condotto, non so se per buona o per 
mala ventura, a formarmi sulle principali questioni che si riferiscono alla geologia delle 
nostre Alpi un giudizio affatto diverso da quello dei geologi che mi precedettero, io ì 
sento che nell’esporre le conclusioni de’ miei studii mi espongo a severe critiche. 

Avendo tuttavia procurato di dare qualche rilievo all’ opera mia trattando argomenti 
importanti sia per la geologia generale che per quella speciale delle Alpi; avendo de- 





scritto con accuratezza le località studiate ed i terreni che mi parvero degni di speciale 
attenzione ed unitevi alcune tavole di figure onde meglio far conoscere quelle e questi, | 
mi lusingo che se essa non incontrerà l’ approvazione dei geologi competenti, e non | 
accrescerà di molto il tesoro di cognizioni che già possediamo sulla geologia delle Alpi, 

servirà di guida ai giovani operatori ai quali sarà affidato il compimento della carta | 
geologica d° Italia. 

Molte sono le rocce ch'io dovrò citare; sgraziatamente però la classificazione che 
sono costretto ad adottare non merita grande fiducia pel buon motivo che le rocce 
delle nostre Alpi, ad eccezione forse di qualche calcare utilizzato dall’ industria, non | 
furono mai analizzate. Non abbiamo in Italia un laboratorio chimico per i lavori di » 
mineralogia e di geologia, ed è indispensabile colmare questa lacuna se si vuole che 
quelli intrapresi per far conoscere il suolo del nostro paese abbiano qualche importanza 
e servano all’ alto scopo cui sono diretti di essere utili all’ industria. 

Il signor dottore G. STRÙUVER assistente alla cattedra di mineralogia della Scuola di 
applicazione degli ingegneri, il quale mi fu compagno e collaboratore nelle escursioni 
fatte l’ anno scorso, volle cortesemente scrivere a mia richiesta una notizia sui graniti 
massicci delle nostre prealpi e sui minerali delle valli di Lanzo. Non potendola inserire 
nel testo di questa mia Memoria ne feci un’ appendice e non ne sarà certamente la 


parte meno importante. 





| 





STUDII GEOLOGICI SULLE ALPI OCCIDENTALI. , 


TERRENO PLIOCENICO, 


Anfiteatro morenico di Ivrea. — Prendendo ad esaminare le rocce che formano la 
base delle Alpi non è intenzione mia comprendervi i depositi morenici e diluviali che 
già procurai di descrivere in altre pubblicazioni;' incomincierò dai terreni pliocenici 
dei quali si incontrano parecchi lembi, tra la Doria Riparia ed il Lago Maggiore o 
Valle del Ticino. 

Il primo di essi si trova sulla destra della Chiusella ad un chilometro circa a valle 
del così detto Ponte dei preti, nell'interno dell’ anfiteatro morenico di Ivrea. È un 
banco di sabbia grigia, molto micacea, di poca estensione, e nel quale le acque che 
discendono dalla sovrapposta collina hanno aperto un profondo burrone; dalle pareti 
di questo burrone si possono staccare in gran quantità i soliti fossili Pecten, Cardium, 
Arca, Pectunculus, Bulla ec. Giace sotto al diluvium formato di grossi ciottoli sul quale 
si eleva la morena.” 

Masserano. —Nel circondario di Biella vi ha un vero bacino pliocenico che occupa rag- 
guardevole superficie presso Masserano. Ésso si estende dal torrente Torta sino a Brus- 
nengo su una lunghezza di circa quattro chilometri e mezzo e per circa quattro chilo- 
metri dal piede della massa granitica che forma la base della montagna sin nella pianura 
presso alla strada che da Biella conduce ad Arona. La superficie di quel bacino è perciò 
di circa 18 chilometri quadrati. Gli strati sono orizzontali — o per lo meno tali mi 
parvero — per lo più di sabbia grigia, argillo-calcarea, la quale decomponendosi diviene 
giallastra; in taluni punti essa è cementata dal calcare, e serve, a sua volta, di cemento 


1 Essai sur les terrains superficiels de la Vallée du Po par C. Martins et B. Gastaldi. Bull. de la Soc. géol. 
de France, Tom. VII, 2"° Série. — Appunti sulla geologia del Piemonte, Torino, 1853. — Frammenti di geologia del 
Piemonte, Torino 1861. Memorie della R. Acccademia delle Scienze — Sur la Théorie de Vaffouillement glaciaire. 
Atti della Società Italiana delle Scienze Naturali, Milano, 1863. — Sulla riescavazione dei bacini lacustri. Memorie 
della Società Italiana di Scienze naturali, 1865. — Scandagli dei Laghi del Moncenisio, di Avigliana, di. Trana e di 
Mergozzo. Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 1865. 

? Il signor L. Bruno il quale ha diligentemente studiato la geologia del bacino morenico di Ivrea, trovò che 
quel lembo pliocenico si estende sulle due rive della Chiusella sia a valle che a monte del Ponte dei Preti, e 
giace direttamente sulla diorite. A. monte del ponte consta per lo più di un conglomerato a grossi elementi, 
fortemente cementati da un calcare biancastro fossilifero. Questo fatto ci mostra che all’epoca in cui il mare 
pliocenico veniva a bagnare il piede delle Alpi, la Chiusella già recava tributo di grossi detriti nello stretto 
fyord che oggidì le serve di letto. Rimane tuttavia costante l’ esiguo sviluppo dei conglomerati pliocenici a 
fronte di quelli del miocene e dell’ epoca erratico-diluviale. e 
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ad una quantità grandissima di conchiglie. Al Sud-Ovest ed al Sud-Est il bacino è 
limitato dagli strati diluviali e dal lekm, sotto ai quali si inoltrano i banchi pliocenici; 
al N.E. è limitato dal porfido, ed al N.0. dal granito. In mezzo al bacino, presso ad 
Acchino, Masserano, Bozonetto ec., sorgono al disopra degli strati pliocenici, testate 
di porfido. 

Valle della Sessera. — Molto meno esteso, ma più interessante per la sua posizione inter- 
nata fra monti, è il bacino di Crevacuore sulla destra della Sessera ove occupa una super- 
ficie di poco più di un chilometro quadrato tra Piancei, Caprile e Pianezza. La roccia 
è per la massima parte identica a quella di Masserano, ed in alcuni punti ricchissima di 
fossili; talvolta però è una breccia ad elementi di porfido, sul quale direttamente posano 
li strati. 

Valle della Sesia e della Strona di Valduggia. — Trovai il pliocene sulla sponda sinistra 
della Sesia, al piede S. 0. del monte Fenera; è un lembo di marna sabbiosa con frequenti 
ciottoli e detriti del calcare dolomitico di cui è formato il predetto monte; i ciottoli o 
frammenti calcarei sono sovente pertugiati dalle litodome. Non sono rari i fossili, anzi 
abbondano le ostriche, i pèttini ed altri molluschi comuni, ma in generale sono mal con- 
servati e rotti. 3 

A capo del ponte nuovo sulla Sessera nei dintorni di Borgosesia vedesi il taglio che 
io raffigurai nella Tav. I. È un lembo di strati sabbiosi racchiudenti qua e là fossili non 
meglio conservati dei precedenti. Gli strati sono alquanto inclinati, ma l’ inclinazione 
parmi ivi un fatto locale e dovuto a che i depositi si accumulavano ai piedi della massa 
stagliata di porfido formante la sponda del mare, anzichè ad un sollevamento del por- 
fido, posteriore all’ epoca pliocenica. 

Un’ altra località già nota ai geologi, trovasi nella valle della Strona di Valduggia 
sulla destra del torrente, in faccia alla cartiera il Baraggione. Ivi gli strati sono, in 
gran parte, formati di ghiaia e di ciottoli, di una roccia cioè che potrebbe chiamarsi 
un conglomerato. 

L'esame fatto in situ dei fossili che io ebbi occasione di incontrare in tutte queste 
località mi aveva convinto che erano pliocenici e perciò le segnai come plioceniche 
sulla carta. Venendo quindi a leggere la memoria che il professore P. CALDERINI pubblicò 
sul Monte Fenera,' vidi che già il PARETO aveva classificati per miocenici gli strati 
fiancheggianti la Strona di Valduggia. Nacque allora in me il dubbio di essere caduto 
in errore, e mi rivolsi perciò al signor professor CALDERINI dal quale ebbi in comuni- 
cazione una serie di fossili provenienti dalle varie: citate località e da quella partico- 
larmente data per miocenica dal PARETO. Sottoposti tali fossili all’ esame del mio amico 
G. MICHELOTTI ben noto per i suoi lavori sulle faune pliocenica e miocenica del Piemonte, 


1 La geognosia e la geologia del Monte Fenera, Nota del prof. Pretro CaLpeRINI (Atti della Società Italiana 
di Scienze naturali, Vol. XI, pag. 328). Il prof. CALDERINI distinto ed appassionato cultore delle Scienze naturali, 
ebbe il coraggio di fondare in Varallo un pubblico Museo ed ha la soddisfazione di vederlo crescere e prendere 
proporzioni superiori alla aspettazione. Il Museo e la sede succursale del Club Alpino aperta or son due anni ven- 
nero a compiere la serie di utili istituzioni di cui va ricca quella città ed alle quali si deve in gran parte la 
diffusione della coltura nella svegliata popolazione della Valle Sesia. 


fi 








lista dei fossili. 
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seppi da lui che non ve ne è un.solo caratteristico del miocene. Ecco d’ altronde la 


Dendrophyllia cornigera Lamk. Fusus Philippi Michtti. 
Schizaster major Desor. Fasciolaria fimbriata Brocchi. 
Cardium papillosum Poli. Cassis saburon Brocchi. 
» hians Brocchi. Cassidaria echinophora Linn. 
Cytherea multilamella Lamk. Aporrhais pes-pelecani Linn. 
Venus verrucosa Linn. Conus striatulus Brocchi. 
Corbula gibba Olivi. » Aldrovandi Brocchi. 
Cardita pectinata Brocchi. Columbella turgidula Brocchi. 
» calyculata Linn. Nassa caniculum Olivi. 
Perna Soldanii Deshayes. Turritella subangulata Brocchi. 
Spondylus gederopus Linn. » Brocchii Bronn. 
Pecten varius Linn. » varricosa Brocchi. 
Arca barbata Linn. Vermetus intortus Lamk. 
» Noe Linn. Natica Helicina Brocchi. 
» neglecta Michtti. Cypraea elongata Brocchi. 
Chama dissimilis Bronn. Solarium simplex Bronn. 
Ostrea edulis Linn. Cerithium crenatum Brocchi. 
» foliosa Brocchi. Fissurella italica Defrance. 
Murex cristatus Brocchi. Ringicule. buccinea Brocchi. 
Triton affine Deshayes. Dentalium Subexangulare Orbigny. 
» distortum. Brocchi. 


Sono dolente di dover contradire uno dei più chiari geologi Italiani e di doverlo 
contradire ora che, lasciato tanto desiderio di sè, non si trova più fra noi per difen- 
dere il suo operato. Me ne rincresce maggiormente perchè il PARETO fu 1’ introduttore 
in Italia del sistema Mayeriano fondato appunto sulla classificazione paleontologica degli 
strati. Di tale introduzione però non potei mai e non potrei con lui congratularmi pa- 
rendomi molto problematica la utilità di quel sistema. Ed infatti ora che abbiamo il 
Sahariano, l’ Astiano, il Piacenziano, il Tortoniano, il Serravalliano, il Bormidiano e per 
sopramercato l’ Antracoteriano e lo Zancleano, il quale divenne pel signor MAYER il 
Messiniano, rimane dubbio se la geologia dei nostri terreni terziari abbia fatto un passo 
in avanti anzichè in dietro. Per parte ‘mia confesso sinceramente che sempre quando 
intrapresi il rilevamento geologico di qualche nostra regione a suolo terziario, fui ben 
lieto di trovar modo di separare plausibilmente e passabilmente il pliocene dal miocene, 
nè mai, per quanto l’ abbia tentato, mi venne fatto di afferrare il vantaggio che si possa 
ottenere coll’ introdurre tante suddivisioni. Una volta i paleontologi si stillavano il cer- 
vello per cercare nuove specie, oggidì i geologi fanno altrettanto per creare nuove sud- 
divisioni di terreni; il più sicuro risultato delle quali è di allontanare la gioventù dalla 
geologia, trovandovi una fatica della memoria anzichè un lavoro della mente.' 

Boca, Maggiora e Vergano. — Altri lembi di poca importanza in ordine alla loro 
estensione si incontrano a Boca, a Maggiora,” tra Maggiora e Vergano ed al di sotto 








! Nella Valsesia il pliocene si mostra anche in altre località che io non ebbi il tempo di cercare e di stu- 
diare; speriamo che un giorno il prof. CALDERINI ce le farà tutte esattamente conoscere. 

? V. Memoria del professore AnnIBaLE Rossi —Intorno alle argille, agli altri minerali ed ai fossili di Maggiora, 
cd alle relative industrie (Atti della Società italiana di Scienze naturali, allora Società geologica, Vol. I, pag. 317). 


In questa Memoria l’autore dà un elenco di 29 specie di conchiglie marine da lui scoperte in quelli strati. 


pliocenici. 
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di quest’ ultimo paese. Egli è al di sopra di questi depositi pliocenici che si trovano le 
recenti ligniti di Boca e di Maggiora, le quali giacciono sullo stesso orizzonte di quelle 
di Lanzo nel circondario di Torino, di Rocca Alciata e di Gifflenga nel circondario di 
Biella e probabilmente di quelle altresì che formano l’importante deposito di Leffe nel 
circondario di Clusone, Provincia di Bergamo. 

Tutti questi parziali depositi marini giacenti nella bassa valle della Sesia, nelle late- 
rali ed in vari altri luoghi delle nostre prealpi, ben dimostrano che il mare pliocenico 
vi formava profondi golfi simili agli odierni fyord della Norvegia. Il signor RecLUS ha 
raffigurato con molta abilità questo fatto nella sua magnifica opera La Terre. 

All’ epoca pliocenica adunque gli sbocchi delle nostre valli alpine già erano aperti, 
scavati, ed il mare inoltrandovisi li colmò di depositi analoghi a quelli che in non 
interrotta serie troviamo al piede dell’ Apennino, di marne cioè e di sabbie.' Questi 
depositi vennero quindi profondamente solcati dalle correnti diluviali alimentate dalla 
estiva ablazione degli antichi ghiacciai, alle quali è dovuta la formazione dei coni di 
deiezione allo sbocco delle valli alpine nella pianura del Po. Per tal modo scomparvero 
al piede delle Alpi i depositi pliocenici, non rimanendovi a testimonio della loro pri- 
mitiva estensione che i lembi ed i piccoli bacini posti in condizioni topografiche tali 
da rimanere al coperto della erosione delle acque diluviali nella massima parte dei 
casi, e di quella prodotta dai ghiacciai in altri. 


Fra la valle del Po (a Saluzzo) ed il Lago Maggiore, sinora non vennero segnalate 
al piede delle Alpi traccie di depositi miocenici od eocenici, ed è singolare che mentre 
questi terreni e particolarmente i miocenici sono sviluppatissimi nella catena di colline 
che da Moncalieri si estende a Valenza, correndo a non grande distanza dalle Alpi, 
manchino affatto alla base di queste. E ciò parrà tanto più degno di nota in quanto 
che li strati miocenici delle colline Moncalieri-Valenza sono, in gran parte, formati di 
detriti provenienti dalla corrispondente catena alpina. 

Il mare sul cui fondo veniva a radunarsi l'enorme congerie di tali detriti nei punti 
corrispondenti a Moncalieri, Superga, Albugnano, Cocconato ecc., aveva le sue sponde 
al piede delle Alpi. 

Ma oggidì tutti quei detriti alpini, quei conglomerati miocenici sono ad un livello 
superiore a quello della base delle Alpi: dunque mentre il fondo del mare miocenico si 
sollevava per formare quella catena di colline mioceniche ed eoceniche, immobile rima- 
neva la sponda alpina se pure, per un movimento di altalena non subì un abbassa- 
mento, dando luogo al solco che ora serve di cunicolo al Po. 

Se non: esistono alla base delle Alpi tra il corso del Po e quello del Ticino traccie 
di depositi miocenici, noi li troviamo però, questi depositi, più in alto, nei din- 
torni di Mondovì e più in alto ancora nella valle del Tanaro a Ceva e Bagnasco, e 


1 Notisi che il livello di tutti i laghi delle prealpi italiane, compreso quello di Lugano (271 m.), è inferiore 


al livello cui giungono i depositi pliocenici nell’ alta valle del Po. All'epoca postpliocenica tutti i bacini lacustri 


erano colmati di depositi pliocenici, di sabbia cioè e di marna. 








«1 
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più oltre nella valle della Bormida a Millesimo, a Carcare, ed a Cadibona sul versante 
mediterraneo. ' i 

La valle del Tanaro o, se si vuole, quella della Bormida segna il confine tra la 
catena apenninica e la alpina. Nella prima catena le altezze delle punte e dei colli 
sono, sin dalla sua origine, di molto inferiori a quelle della seconda ed essa tuttavia 
approfittò del sollevamento il quale portò il miocene all'altezza di Cadibona e l’ eocene 
a quella del colle di Tenda, mentre la catena alpina o per meglio dire, le alpi Cozie, 
le Graie, le Pennine stettero a quanto pare immobili. Egli è tra il Ticino e l’ Isonzo 
che si incontrano nelle prealpi 1’ eocene ed il miocene. 


. 1 Il PARETO ha messo in evidenza con una serie di eccellenti spaccati la comunicazione che esisteva fra 
l'Adriatico ed il Mediterraneo all’ epoca miocenica. 
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TERRENI SECONDARII, 


All'infuori di quelli sovra descritti non conosco nella regione che ho impreso a 
descrivere altri terreni terziarii, e dovendo ora prendere ad esame alcune rocce del- 
l’ epoca secondaria che, a tratti, qua e là si incontrano alla base delle Alpi rifaremo il 
cammino, venendo dal Lago Maggiore verso la valle della Dora Riparia. 

Angera. — Angera ed Arona poste l’ una dirimpetto all’ altra sulle sponde del Lago 
Maggiore, si trovano all’ estremità della linea che separa la parte alpina del lago dalla 
sub alpina e segna lo sbocco della gran valle del Ticino. Al di sotto di Angera e di 
Arona il lago non è più fiancheggiato che dal diluvium e dalle morene; a monte è rac- 
chiuso fra le rocce di ben più remota epoca che formano le pareti della valle. 

Il Castello di Angera (Vedi Tav. IV), di proprietà della Casa Borromeo, corona l’ al- 
tipiano di una considerevole massa calcarea sulla sinistra del Lago. Al disotto del ca- 
stello, verso il Lago, è aperta una cava dalla quale si estrae il calcare in grossi massi; 
la roccia è varicolore, offrendo talvolta, sullo stesso masso, il rosso, il giallognolo ed il 
biancastro. È in gran parte adoperata per pietra da taglio ed a motivo delle calde sue 
tinte riesce un materiale di bell’ effetto. 

Un po’ più oltre si eleva il monte San Quirico dalla cui cima si gode di una bella 
vista del Lago; questo monte è tutto di porfido," e quantunque non mi sia stato pos- 
sibile trovare il contatto tra il calcare ed il porfido, è tuttavia molto probabile che il 
primo posi direttamente sul secondo. 

Arona. — Il castello di Arona (Vedi Tav. 1V) già in gran parte rovinato, elevasi, 
come quello di Angera, sopra una estesa massa di calcare sulla destra del Lago. I due 
monti di Angera e di Arona fanno parte dello stesso banco calcare; tra di essi si estende 
il Lago e ben si vede che la parte intermedia del banco profondamente erosa ed oggidì 
coperta in gran parte dall’ acqua, venne solcata e lentamente distrutta dall’ antico 
ghiacciaio del Ticino, cui andava unito quello della Toce, all’ epoca in cui costruiva 
l enorme morena frontale che a valle di Sesto Calende serve di sponda al Lago.? 

AI di là del castello ed a metà strada circa tra la città di Arona e la colossale statua, 
di san Carlone, è aperta nella massa calcarea un’ estesissima cava la quale alimenta 


1 Le falde di questo monte, massime verso la cima, sono coperte da ragguardevole quantità di ciottoli roto- 
lati di diorite, di gneiss, di granito ecc. I Jetti di ciottoli devono aver fatto parte dell’antico cono di deiezione 
del Ticino e probabilmente per la loro posizione si trovarono al coperto dalla azione spostante e scavante del 
ghiacciaio quando esso si innoltrava, discendendo, verso Sesto Calende; sul suolo vedonsi anche qua e là sparsi 
massi erratici. 

? Vedi (Tav. IV) la sezione del lago lungo la linea Angera Arona; gli scandagli vennero fatti a mia richiesta 
dall’ ingegnere GIORGIO SPEZIA cui mi è grato poter pubblicamente esprimere la mia riconoscenza. 





STUDII GEOLOGICI SULLE ALPI OCCIDENTALI. 11 


molte fornaci (Zav. II). Ivi infatti non si estrae la roccia ad uso di pietra da taglio, ma 
bensì per ridurla in calce; giacchè essa è frammentaria e non suscettibile di dare grosse, 
compatte, solide masse. Giova però notare che il banco nel quale è aperta la cava detta 
di San Carlo deve, per posizione, essere inferiore a quello in cui è aperta la cava di 
Angera, onde la differenza della roccia. Quantunque il calcare di Arona sia a struttura 
brecciosa e facilmente si rompa in irregolarissimi poliedri, tuttavia la .stratificazione è 
ben ordinata e regolare come vedesi alla semplice ispezione della Tavola IL' Una osser- 
vazione mi ha dato: D.®° N. 60° E.; I° S. 40.° 

A breve distanza dalla cava, salendo alla Chiesa di san Carlo, si incontra il por- 
fido; però come ad Angera, il contatto non è visibile. Nel calcare di Arona sì trovano 
fossili — ignoro se si possa dire altrettanto di quello di Angera — ma questi sono così 
rari e di così poco momento che ben debole aiuto possono porgere al geologo per la 
determinazione dell’ epoca relativa dei varii orizzonti nei quali si incontrano. Tut- 
tavia i geologi paiono d’ accordo per ritenerli infraliassici e forse anche del triassico 
superiore. 

Lo stesso succede nella cava aperta presso la fornace già di proprietà della Società 
Moro e C. all’ ovest di Arona; pochi passi separano la cava dal porfido, ma il contatto 
non si scorge. Ivi il calcare è forse più frammentario di quello della cava precedente — 
dalla quale, del resto, dista di ben poco — forse un po’ più siliceo ma, in pari tempo, 
egualmente fossilifero. Ciò non ostante la stratificazione è ben apparente e regolare, ed 
una osservazione mi diede: D.° N. 60° E.; I° S. 45°? 

Invorio superiore. — Ad Invorio, nella valle della Vevera, tributaria del Lago, si in- 
contra di nuovo il calcare in prossimità del porfido. La struttura ed il colore della 
roccia non differiscono da quelli del calcare di Arona, ed è talmente frammentaria che 
scompaiono i piani di stratificazione, onde non fu possibile fare osservazioni sulla di- 
rezione e sulla inclinazione. Verso la parte inferiore della massa, nella quale è aperta 
una cava di estrazione, si trovano incastrati nel calcare frequentissimi frammenti di 
porfido, 1 quali colla loro tinta di rosso cupo, che fa contrasto col bianco grigiastro 
del calcare, danno alla roccia un singolare e non sgradevole aspetto. Non fu possibile 
di trovarvi traccia di corpi organici, tuttavia il proprietario della cava ci assicurò di 
averne scoperti in forma di lumache (Pleurotomaria?); la calce che si ottiene da 
questo calcare è adoperata in ragguardevole quantità nel basso Novarese per 1’ emen- 
damento dei terreni. 

Gozzano. — Il calcare di Gozzano è da tempo conosciuto per i fossili che racchiude, 
Spirifer Walcott, varie specie di Terebratula, Pecten ec. Una volta si estraeva per marmo 
ed andava in varie parti del Piemonte e della Lombardia; oggidì le cave sono chiuse.* 


i I disegni delle Tavole che vanno unite a questo scritto furono eseguiti dal signor A. GILLI, professore di 
pittura alla Reale Accademia Albertina, direttamente sulla lastra di vetro e trasportati quindi sulla carta. L' ap- 
parecchio del quale si serve, noto del resto fin dall'epoca di Leonardo da Vinci, verrà a suo tempo descritto nel 
Bollettino del Club Alpino italiano. 

? Questo calcare già per sè brecciato e frammentario, si riduce facilmente in pietrizzo, col quale sono man- 
tenute le magnifiche strade dei dintorni. 

8 Ho potuto averne una serie di grossi esemplari mercè la cortesia dell'ing. Grorero SPEZIA. 
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Nelle vicinanze del paese però si possono ancora vedere estese pareti della roccia in 
posto la quale qui, come nelle precedenti località, trovasi in vicinanza dei porfidi senza 
che se ne possa vedere il contatto. È un calcare brecciato con larghe macchie di giallo 
e di rossigno attraversate da vene spatiche, che rassomiglia ai precedentemente descritti, 
ma soprattutto a quello di Angera. 

Maggiora. — Anche ivi esiste una considerevole massa di questi calcari secondari ; 
essa giace direttamente sul porfido. Vi sono aperte varie cave le quali alimentano un 
numero relativamente grande di forni.' La roccia è brecciata e frammentaria, poco 
distinti sono i piani di stratificazione e la sola osservazione — fra le varie da me fatte 
sulla direzione ed inclinazione degli strati — che meriti di essere citata, mi ha dato : 
D.N N. 25° E.; I E. 40.° | 

Monte Fenera presso Borgosesia e Bocchetta Crevacuore. — Il Fenera (Tav. VI) è senza 
dubbio il più bel monte delle nostre prealpi, vuoi per la sua forma e le sue simpatiche 
tinte, vuoi per la posizione che occupa sull’ estremo limite del Valsesia, vuoi per la note- 
vole sua altitudine (1370 metri), vuoi infine per la qualità e quantità di pietra da calce, 
da taglio ec., che si estrae dai.suoi fianchi. Per noi d’altronde è unico nel suo genere 
come quello che ha dati i soli ammoniti che sinora siensi trovati nel Piemonte. Ho già 
citata una nota recentemente pubblicata dal professore CALDERINI sulla geognosia e 
geologia di questo monte; esso tuttavia meriterehbe di essere ancora meglio studiato 
dal lato geologico e paleontologico. Per conto mio non potrò dire niente di nuovo 
intorno ad esso, alla età delle singole rocce di cui è formato, non prendendolo ad 
esame che per indicare una località di più ove trovansi, al piede delle nostre alpi, 
calcari ed altre rocce di epoca secondaria. Ho impiegato tre giorni a percorrere in 
tutti i sensi questa magnifica montagna e mi persuasi che non basterebbero trenta per 
acquistarne perfetta conoscenza. 

Giace il monte su larga base di porfido sul quale direttamente si depositarono i suoi 
Inferiori, più antichi strati, ed è ad opera finita che e porfido e Fenera vennero poi 
sollevati. Oltre al conglomerato di Ara — già segnalato da altri per Verrucano — che 
formando la base del monte posa direttamente sul porfido, io potei esaminare in altro 
punto il contatto di quella con questo, ed è lungo una ripida stradicciuola che conduce 
alle cave del signor Neri. A pochi metri di elevazione sulla strada provinciale giacciono 
sul porfido strati di arenaria grossolana della potenza di tre metri circa; il porfido al 
contatto è alterato e rotto e, per contro, l’ arenaria risulta in gran parte formata di 
detriti di porfido. Succede all’arenaria un banco di calcare simile a quello di Maggiora, 
nel quale [sono aperte le cave che alimentano i vicini forni. Viene quindi, a quanto 
pare, un banco di calcare nerastro, brecciato, a superficie levigatissime e splendenti 
nelle soluzioni di continuità, a guisa di quelle che caratterizzano le argille scagliose. 
Questo banco si può vedere sulla strada stessa provinciale presso il nuovo forno sistema 
Hoffman, vicino al quale sono aperte in questo calcare le cave che lo alimentano ed 
altre d'onde si estrae la roccia ad uso di pietrizzo. Al di sopra si estende il potente 





1 Vedi la Memoria citata del prof, A. Rossi. 
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banco di calcare a tinta giallognola e rossigna, nel quale sono aperte le grotte; egli è 
nella principale di queste grotte che la roccia mi parve avere grande analogia con quella 
di Gozzano. A questo banco calcare stanno sovrapposti i grès rossi che alla Cappella di 
San Quirico io trovai diretti N. 35.° E. ed inclinati di 6° verso E. 

A misura che ci eleviamo, il grès rosso passa ad un’arenaria calcarea che si mostra 
in potenti banchi nei quali è aperta un’ ampia cava di estrazione. Quest’ arenaria per 
alterata.' Salendo dalla cava alla Cap- 
pella di San Bernardo si cammina ancora per buon tratto sull’ arenaria, quindi verso 


bi 


lo più grigia, cambia lievemente tinta là ove è 


la sommità mostransi allo scoperto banchi di marna grigia, azzurrognola che facilmente 
si altera e si sfoglia lasciando vedere impronte di fucoidi e di nemertiti (?). All’ infuori 
di questi non ci fu dato trovare altri resti organici. 

Discendendo dalla Cappella di San Bernardo verso la Colma, dopo di aver ricalcato 
le marne e le arenarie si cammina sino al colle o piattaforma su calcare bianco gri- 
giastro; un’ osservazione fatta su banchi di questo calcare verso il N., mi ha dato: 
Dee N45: Bye 200 

Alla Colma si vede una stretta striscia di porfido segnare la base del Fenera separan- 
dola dalle estese falde di micascisto che, da questa parte, gli servono di contro scarpa. 
È facile indicare quale sia l’ ordine di successione delle diverse rocce. Il porfido, al colle 
della Colma, contiene, ingloba frammenti e detriti di micascisto; gli strati inferiori del 
Monte Fenera racchiudono alla volta loro frammenti e detriti di porfido, dunque il 
micascisto è la roccia più antica, e gli strati del Monte Fenera sono, per contro, i più 
recenti, stando fra i due il porfido. Che quest’ ultima roccia poi sia più recente del 
micascisto, lo si vede in molti altri punti della regione che stiamo descrivendo. 

Nella valle inferiore della Sesia troviamo ancora un altro piccolo lembo di questi 
calcari presso alla così detta Bocchetta di Crevacuore, la quale taglia la costiera che 
separa la valle della Sesia da quella della Sessera. 

Val Sessera, Crevacuore e Guardabosone. — Nella valle della Sessera, sulla sinistra del 
torrente, nel territorio di Crevacuore incontrasi altro considerevole lembo dello stesso 
calcare, il quale anche qui giace direttamente sul porfido in prossimità del bacino plio- 
cenico già più sopra descritto. È una roccia frammentaria a tinta grigia, rossigna o 
chiazzata di rosso;.per quanto mi consti non vi si trovò mai traccia di fossili. 

Altro piccolo lembo vedesi presso Guardabosone lungo il rio Venenza tributario della 
Sessera. Ivi gli strati sono diretti N. 45° E. e stanno verticali, direttamente appoggiati 
contro il porfido. 

Valle della Roasenda, Villa del Bosco, Castelletto Villa, Sant’ Eusebio, San Giorgio, Sostegno. 
— Nella valle della Roasenda giace un estesissimo banco di calcare nel quale sono aperte 
le cave di Villa del Bosco, Castelletto Villa, e Sostegno. È ancora la stessa roccia che già 
abbiamo visto a Angera, Arona, Invorio, Maggiora ec. La calce che sì ottiene va a grandi 
distanze col nome di calce di Roasio, non trovandosi più verso Ovest altro calcare prima 


1 A giudicare dalla profonda alterazione che osservammo sulle pareti della cava, la psc da taglio che si 
estrae non deve a lungo resistere all’ azione atmosferica. 
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di Ivrea al di là della Serra la quale, prolungandosi di oltre 20 chilometri dal piede 
delle Alpi nella pianura del Po, rende difficili e lunghe le comunicazioni tra quella città, 
Biella e l’alto Vercellese; il banco di cui parliamo è forse il più esteso di tutti i sovra 
descritti, non eccettuato quello del Monte Fenera, giacchè non si può fare a meno di 
annettervi anche i vicini lembi di Sant’ Eusebio e di San Giorgio. Il calcare giace diret- 
tamente sul porfido e ciò si vede per lunghi tratti a Sostegno,' e a monte di questo 
paese, al piede della Bocchetta (o colle) di Crosiggia per la quale dalla valle della Roa- 
senda si va in quella della Sessera. 

Il banco calcareo comincia a Sostegno ad assottigliarsi e risalendo a monte si pro- 
tende, già ridotto ad esili proporzioni, per lungo tratto sul porfido finchè, al piede del 
colle scompare affatto. Le sue tinte spiccano sul rosso cupo del porfido ed è il con- 
trasto che ne nasce, nonchè la relativa posizione delle due rocce, ch'io volli raffigurare 
nella Tav. III. La roccia si rompe facilmente in frammenti irregolari; è a volta tinta 
dall’ ematite di cui trovansi lamelle che rivestono le pareti delle fratture. 

Verso Villa del Bosco il banco calcareo è ricoperto da strati di marna varicolore a 
tinte cioè di rosso, di verde e di nerastro. 

Lo stesso succede a Castelletto Villa sulla destra della Roasenda; ivi però li strati 
marnosi sono a tinte chiare. Ad essi vengono a sovrapporsi banchi di arenaria molto dura 
che sì estrae e si taglia ad uso di coti. Questi banchi un po’a valle di Castelletto-villa 
sono rialzati anzi ripiegati a guisa di volta, e tale sollevamento e ripiegamento sono 
forse dovuti alla presenza di una roccia a struttura finamente porfiroide, a tinta grigia e 
ricca di mica, la quale qui ed altrove mi parve attraversi in dicche il porfido. Quella 
roccia sl estrae per pietra da taglio che vidi adoperata a Novara con poco soddisfa- 
centi risultati, giacchè profondamente si altera e facilmente si sfoglia. 

Coi calcari, colle marne e colle arenarie della Valle della Roasenda termina la serie 
dei terreni che con sufficiente persuasione di essere nel vero si possono porre, compren- 
dere fra i terreni secondarii. Questa classificazione intorno alla quale già sono d’ accordo 
i geologi per quanto riguarda Arona, Gozzano e il Monte Fenera, noi la adottammo 
altresì per le rocce di Invorio, di Maggiora e della Valle della Roasenda. Ed infatti tutti 
questi calcari posano sul porfido, tutti hanno direzioni che sufficientemente fra loro si 
accordano, tutti presentano perfetta analogia nei loro esterni caratteri, nel loro facies. 








i Alcuni anni sono, in compagnia del mio amico signor cav. L. Di Roasenda, venni a Sostegno onde esplo- 
rare una grotta aperta a breve distanza del paese nella massa calcarea. Quella grotta è famosa nei dintorni per 
la credenza che serva di domicilio alle streghe ed al loro protettore nato, il diavolo. Spingemmo i nostri lavori 
di sterro sino a tre metri di profondità ove incontrammo un potente strato di sabbia di porfido, identica a quella 
che riempie il letto di erosione del vicino rivo, e lo incontrammo ad un livello di parecchi metri al di sopra del- 
l'alveo attuale. Non scoprimmo che ossa di animali appartenenti alla fauna attuale e niun altro oggetto che valesse 
a compensarci delle nostre fatiche. In questa caverna si osserva un fatto abbastanza singolare. Il suolo è, in 
generale, coperto di uno strato di argilla plastica grosso di alcuni centimetri o di alcuni decimetri secondo i luoghi. 
Là ove goccia acqua dalla volta, l'argilla ammollata e tenacissima rende difficile e talvolta difficilissimo il pro- 
gredire. Se si guarda alla volta della caverna si avverte che è anch'essa rivestita di un intonaco della stessa 
argilla, grosso di pochi centimetri. Mi spiegai il fatto nel seguente modo. Il calcare deve essere argilloso ; l’acqua 
che penetra per gli interstizi della roccia sino alla volta scioglie il calcare, e, prima di cadere sul suolo, abban- 
dona l'argilla la quale aderisce alla volta finchè divenuto troppo grosso l'intonaco, si stacca e cade anche esso 
sul suolo. Mi fu detto che gran parte delle statue e gruppi di terra cotta che figurano nelle cappelle del San- 
tuario di Varallo furono modellati con quest’ argilla invero molto atta all'uopo; ignoro se ciò sia vero. 
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Quei lembi oggidì l’ un dall’ altro separati talvolta da considerevole tratto di paese, 
dovevano una volta formare un solo e continuo banco a guisa di quanto succede alla 
base delle Alpi Lombarde per la zona degli stessi terreni la quale, dalla destra del Lago 
di Garda, si protende, man mano assottigliandosi, sino a raggiungere il Lago Maggiore. 

La distanza tra Arona e Villa del Bosco è, in linea retta, di circa 27 chilometri; 
quella tra Villa del Bosco e la estremità superiore del banco di Crevacuore è di circa 
9 chilometri; e finalmente quella tra il banco di Crevacuore ed Arona passando per il 
Monte Fenera, Gozzano ed Invorio-superiore, è di circa 26 chilometri. La superficie 
del triangolo descritto da tali linee verrebbe ad essere di circa 130 chilometri quadrati 
e tale almeno doveva pur essere quella occupata dai banchi secondari quando essi for- 
mavano un orizzonte continuo, ammesso anche che qua e là in mezzo ad esso, dovessero 
elevarsi a guisa di isole i più alti ridossi del sottoposto porfido, come oggidì succede 
» nel bacino pliocenico di Masserano. Ora, sommando assieme le estensioni dei singoli 
lembi ancora esistenti, si viene a trovare che tutt’ al più essi occupano una superficie 
di 10 chilometri quadrati; tutto il rimanente, su un’ altezza non facilmente calcolabile, 
ma che doveva essere superiore ai 100 metri, venne distrutto, sciolto, esportato. 





wu” 


Da quanto venimmo esponendo chiaramente emerge che, da Arona a Cà del Bosco e 
per quanto si estende in alto verso le falde delle Alpi la superficie occupata dai terreni 
secondari dei quali parlammo qui sopra, sta ad essi direttamente sottoposto il porfido; 
ed in altri termini che, astrazione fatta dei pochi lembi di terreno terziario di Boca, 
Maggiora e Borgosesia, quei banchi calcari, arenacei, marnosi dell’ epoca secondaria, 
sono i più recenti terreni che in questo tratto di suolo sì incontrino. 
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Montaldo Dora, Lessolo, Vidracco, Muriaglio, Rivara e Levone.— Continuando il nostro 
cammino al piede delle Alpi e partendo dalla Valle della Roasenda per giungere a quella 
della Dora Riparia, noi marciamo da prima sul porfido sino alla linea che passa per 
Curino e Masserano, verso la quale al porfido sottentra il granito ora rosso, ora grigio, 
ora bianco, il quale si estende sino a Biella. D’onde partendo per giungere ad Ivrea tro- 
viamo una larga zona di diorite e di altre roccie anfiboliche; prima di giungere alla 
Dora Baltea questa zona viene coperta dalla morena laterale sinistra dell’ antico ghiac- 
ciaio della Valle di Aosta, la Serra, attraversata la quale ci troviamo a Ivrea città edi- 
ficata sulla stessa zona dioritica. 

A Montaldo, sulla sinistra della Baltea, a breve distanza a monte di Ivrea; a Lessolo, 
sulla destra dello stesso torrente; a Vidracco ed a Muriaglio sulla destra della Chiusella; 
lungo la Valle della Viana, sulla destra dell’ Orco, presso Rivara; lungo quella della 
Levona, a monte del paese dello stesso nome, noi troviamo altri lembi di calcare, alcuni 
dei quali notevolmente estesi. 

Questi lembi formano una zona la quale, facendo capo a Montaldo Dora, termina a 
Levone fra il Malone e la Stura di Lanzo; essa differisce dalla descritta nel precedente 
capitolo. 

Il calcare è costantemente grigio, grigio nerastro; forma una breccia ora a piccoli 
ora a grossi elementi, le vene interposte ai quali sono talvolta bianche, talvolta giallo- 
gnole. Quantunque a prima vista abbia l’ apparenza di roccia metamorfica, la sua strut- 
tura è compatta o finamente granosa; non è mai nè saccaroide nè micaceo. Gli esem- 
plari di questo calcare hanno un facies particolare che li distingue facilmente dagli altri 
sinora descritti e meglio ancora dai cristallini. 

In tutte le località sovraccennate i calcare alterna con una ragguardevole serie di 
altre rocce a struttura più o meno scistosa; queste sono: quarzite grigia o verdognola 
talvolta talcosa; quarzite con noccioli o tritumi di feldspato, talvolta di notevoli dimen- 
sioni, i quali le danno l'apparenza dell’ anagenite del Verrucano della Toscana; banchi 
di tritumi silicei e feldspatici formanti arenarie a grossa grana, le quali a prima vista 
paiono cristalline e che io chiamerò grauvacche; scisti neri, lucenti, molto quarzosi; 
finalmente ftaniti a tinte vivissime di rosso, di giallo e di verde. 

In alcuni luoghi queste ftaniti sono massiccie, diasproidi; in taluni altri nettamente 
stratificate e scistose; in qualche raro punto, a Lessolo per esempio, sono per contro 
scagliose e rassomigliano (Cava dei Cravetti) alle argille eoceniche di tal nome. Sovente 
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il calcare è irregolarmente attraversato da letti di breccia calcareo-flanitica bellissima 
per la varietà e vivezza delle sue tinte. 

Tutti questi lembi calcarei sono in scala più o meno grande utilizzati per calce; 
in tutte le cave si osserva la stessa alternanza, la stessa successione di rocce; basterà 
adunque ch’ io ne descriva brevemente una per dare idea sufficientemente esatta delle 
altre; sceglierò quella di Rivara. | 

Ivi l’ estrazione del calcare si fa in grande scala ed ha già dato luogo alla escava- 
zione di quattro amplissimi anfiteatri dei quali i tre superiori sono abbandonati, e nel 
quarto, il più basso, il calcare si trova coperto da un grossissimo strato di duuvum 
e di argilla. 

Risalendo al primo, al più alto degli anfiteatri, si incontra una elevata parete lasciata ‘ 
dagli antichi scavi, verso la metà della quale si osserva un grosso banco di serpentino 
regolarmente terminato dai due lati superiore ed inferiore. A destra giace una massa 
apparentemente stratificata di un’ arenaria ora a grossi ora a tenui elementi (grau- 
vacca); a sinistra posano sul serpentino, prima un banco di due metri di grossezza di 
uno scisto verde frammentario e quindi una potente massa di calcare a frattura irre- 
golare, poliedrica, a tinta rossigna, ivi lasciata forse perchè dava cattiva calce. 

Pare adunque a prima vista che il serpentino sia stratificato colla grauvacca e col 
calcare, ma tutto ciò non è che una illusione. Salendo al disopra della parete si vede 
che il banco di grawvacca cessa immediatamente e che sulla pendice del monte, a piedi 
del quale è scavato l’ anfiteatro, soli continuano a mostrarsi il serpentino in basso, il 
calcare al di sopra. 

Qui adunque la grauvacca ed il calcare posano sul serpentino, ed è facile scorgere 
come il supposto strato di serpentino non sia che una falda della ripa contro la quale 
venivano a depositarsi la grauvacca ed il calcare, riempiendo tutti i vani che sì aprivano 
fra 1 ripiegamenti della rupe serpentinosa. 

Più in basso, sulle pareti del terzo anfiteatro, al contatto del serpentino si trovano 
scisti ftanitici varicolori sui quali poi si adagiava il calcare oggidì esportato cui venne 
a sostituirsi il vano dell’ anfiteatro. Sulle pareti del quarto anfiteatro, ora in escavazione, 
vi sono banchi di un’ arenaria a grossi grani di feldspato e di quarzo, il tutto tinto in 
verdognolo a segno che sulla prima la prendevamo per diorite; è una grauvacca a 
grossi elementi. Non traccia di fossili nè nella grauvacca, nè nelle ftaniti, nè nel calcare. 

Presso quest’ ultimo anfiteatro passa la Viana che discende verso Rivara; il torrente 
si è scavato un profondo letto nelle ftaniti le quali sono per lo più di un rosso così 
vivo che sorprendono l’ osservatore non abituato & vedere il terreno così intensamente 
colorato. Vicino è Rivara, sulla destra del torrente, si vede una lunga ed alta parete di 
queste ftaniti terminata da una linea orizzontale di grande precisione e ricoperta da 
potente banco di diluvium. 

A Levone, a contatto col calcare, vi sono scisti i quali decomponendosi danno luogo 
ad argilla plastica; questi scisti in taluni punti sono così neri ed impregnati di sostanze 
carbonose che a prima vista si direbbero antracitiferi. 

Questi lembi di gravvacca, di ftanite e di calcare posano; a Levone sopra il granito 
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massiccio in decomposizione e sopra il serpentino; a Rivara sopra quest’ultima roccia; @ 


Muriaglio sopra il granito, il serpentino e forse anche sul porfido; a Lessolo ed a Mon- 
taldo sopra la diorite. 

Anche questi calcari e le rocce colle quali alternano, giacciono adunque superficial- 
mente e sono — come quelli di Arona, di Invorio, di Gozzano ecc., per i circondarii di 
Novara, Vercelli e Biella —i più recenti terreni (fatta ben inteso astrazione del pliocene) 
che incontriamo al piede delle Alpi nei circondari di Ivrea e di Torino. 

Qui cade in acconcio di far cenno della zona dei terreni cristallini sui quali diret- 
tamente posano tutti i lembi di rocce che abbiamo descritto. 

Se ci poniamo davanti la Carta Geologica delle Alpi Venete e Lombarde pubblicata 
dal signor HAUER, noi vedremo che una lunghissima zona di micascisti e di gneiss sl 
estende dalle Alpi Orientali sino al Lago Maggiore diretta Est-Ovest con lieve devia- 
zione verso il Sud. In questa zona profondamente si innoltrano, frastagliandola, al Nord 
ed al Sud, depositi dell’ epoca secondaria e paleozoica, i quali vanno man mano restrin- 
gendone la larghezza a misura che essa si avvicina al Lago Maggiore, del quale taglia 
la riva Lombarda a Porta e viene quindi a tagliare quella Piemontese tra Dagnente e 
Meina (carta Gerlach) abbassandosi sempre più verso il piede delle Alpi. 

Essa sì compone: 

1° di micascisti a volta anfibolici e feldspatici; 

2° di gneiss a grana fina che chiameremo recenti; 

3° di serpentini, eufotidi, dioriti, anfiboliti ed altre pietre-verdì come talco, clorite, 
steatite, pietra ollare ecc.; 

4° di calcari saccaroidi più o meno micacei e di calcescisti ed in qualche raro 
punto di carniola ; 

5° di una quantità di altri scisti bianco-verdastri o verdi come serpentinoscisti, 
cloritescisti, talcoscisti, scisti eufotici, dioritici, anfibolici, ecc. ecc. 

6° Sono in gran parte compresi in detta zona i graniti massicci, le sieniti, i porfidi 
ed i melafiri delle prealpi. 

Tale è la costituzione di questa zona nelle Alpi Lombarde e Venete, tale altresì nelle 
Alpi Piemontesi, dal Lago Maggiore al Monviso, ed oltre, con questa differenza che 
mentre in Lombardia e nel Veneto il serpentino, le dioriti, le rocce anfiboliche, le 
pietre verdi in una parola, occupano la parte elevata del rialzo alpino, da noi vengono 
altresì a toccare la pianura, per la tendenza che ha l’intiera zona a piegarsi, portan- 
dosi dalla direzione Est-Ovest verso quella Sud. 

D’ onde ne viene che, marciando da Arona verso la valle della Riparia si incontrano 
consecutivamente alla base delle Alpi, anzi sul margine stesso della pianura i porfidi, i 
graniti massicci, le dioriti, i gneiss recenti,' i micascisti, i serpentini, le eufotidi, ecc., 
rocce che, in Lombardia, per incontrarle tutte:o in parte, conviene risalire ben alto 
le valli dell’ Adda e dell’ Adige. 








® Il signor Hauer nella sua carta li chiama col semplice nome di gneiss, e dà al gneiss antico l'appellativo 
di centrale, Central Gneiss. 
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Sempre mantenendo il paragone tra il Piemonte e la Lombardia, egli è naturale 
che nel primo venendo quelle rocce cristalline a toccare la pianura, non vi rimanga più 
posto per la magnifica zona di terreni terziarii, cretacei, liassici ecc., che forma le 
prealpi lombarde tra il Lago di Garda ed il Lago Maggiore e non vi è infatti rappre- 
sentata che dagli insignificanti lembi di Arona, Gozzano, Borgosesia, ecc. 

Ritorno ora sul proposito dei banchi calcari, delle grauvacche e delle ftaniti di Mon- 
taldo, Lessolo, Vidracco, Muriaglio, Rivara e Levone, in ordine ai quali notiamo : 

1° che si trovano ad un livello relativamente superiore a quello occupato dai 
banchi secondari di Arona, di Gozzano, di Borgosesia, ecc. ; 

2° che sono più vicini alla parte centrale della zona la quale, come già dissimo 
tende a piegarsi verso Sud e ad inoltrarsi verso la pianura; 

3° che il facies loro è quello di rocce di epoca remota. 

Conchiuderemo adunque che quei calcari, quelle grauvacche e quelle ftaniti sono più 
antiche dei banchi secondarii posti tra Arona e la Valle della Roasenda. Forse appar- 
terranno al carbonifero, forse anche ad altro più antico orizzonte, ma, in ogni caso, esse 
sono più recenti ancora dei calcari saccaroidi,! i quali, in Piemonte come in Lombardia 
sono compresi nella zona delle rocce cristalline formata di gneiss moderni, di micascisti, 
di dioriti, di serpentino, ecc., zona che nelle Alpi Lombarde, stando alla Carta di HAUER, 
serve di base anche ai terreni carboniferi e nelle Venete anche ai siluriani. 

Ciò posto, ed ammettendo che i calcari di Arona, Gozzano ec., rappresentino l’ in- 
fralias e parte del triasico, ne viene altra conseguenza, che cioè nelle Alpi Piemontesi 
tra il Lago Maggiore e la Dora Riparia mancano anche il cretaceo ed il giurassico, se 


non ve n'è qualche lembo sul Fenera. 





i In Piemonte si incontrano, si escavano e si utilizzano i seguenti calcari: 

1° Calcare del Mioceno superiore che trovasi associato ai gessi o posto nella stessa loro zona. É una roccia 
di varia struttura, aspetto e colore secondo le località; raramente fossilifera. Scavasi a Montescano presso Stra- 
della vicino ai gessi ben noti per la ricca loro flora identica a quella di Sinigaglia; ad Arignano, a Passerano e 
nel territorio di Barolo sulla destra del Tanaro. Per lo più dà calce dolce. 

2° Calcare del Mioceno medio. È brecciato, bianco o grigio, in certe località ricco di ittioliti, di molluschi, 
di radiarii e di alcune specie di nummuliti. Si scava fin da epoca remotissima a Gassino sulla destra del Po; lo 
si scavò nei secoli trascorsi per marmo, ma l’esperienza ha dimostrato che non resiste alle intemperie. Oggidì si 
utilizza quasi esclusivamente per calce; questo calcare si ritrova altresì presso Acqui e Visone. 

3° Calcare eocenico 0 Alberese, generalmente più o meno argilloso. Si trova a banchi in molti circondari 
del Piemonte, a Novi, Tortona, Voghera, Casale ec. e si estrae su larghissima scala. Lo si trova altresì in ciot- 
toli e massi nei conglomerati del mioceno inferiore, d'onde in molte località, e particolarmente nei dintorni di 
Torino, si estrae, se ne fa la cernita e si sottopone a cottura. La calce che si ottiene dall’ alberese è ben cono- 
sciuta per le sue ottime qualità; è la migliore calce del Piemonte. 

4° Calcari infraliasici e triasici — Arona, Invorio superiore, Maggiora, Ara, Borgosesia, Cà del Bosco e 
Castelletto Villa, somministrano la calce ai circondari di Novara, Vercelli e Biella. 

5° Calcari di epoca indeterminata più antichi dei precedenti — Montaldo d' Ivrea, Lessolo, Vidracco, 
Muriaglio, Rivara e Levone. 

6° Calcari saccaroidi ben sovente micacei. — Più antichi dei precedenti, trovansi in tutte le nostre valli 
alpine nella zona dei micascisti, gneiss moderni ec. Utilizzati in grande scala per marmo. Le cave ora abban- 
donate di Pont (Valle dell’ Orco) hanno fornito un marmo statuario di grande bellezza. In generale danno calce di 


mediocre, ed in molti casi di cattiva qualità. 
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ZONA DELLE ROCCE CRISTALLINE PIÙ RECENTI 
O DELLE PIETRE VERDI. 


Questa zona, della quale abbiamo già data più sopra la costituzione, è degna di essere 
particolarmente studiata come quella che forma in gran parte la massa delle Alpi, ri- 
vestendo a guisa di ampio manto l’ ossatura dei principali gruppi, formati poi di gneiss 
antico, di gneiss granitico, il quale è quindi la roccia più antica delle nostre Alpi. 

Per noi tale studio è della più alta importanza ed in pari tempo seducente, giacchè 
le più ardite, le più singolari per slanciata forma delle nostre punte alpine, il gran Cer- 
vino, la Grivola, la Ciamarella, il Monviso ecc., sono dovute all’azione delle meteore, che 
largamente si fa sentire sulle rocce di quella zona, forse più che ai movimenti del suolo. 

Essa adunque è largamente sviluppata nelle Alpi piemontesi; le rocce serpentinose 
sopratutto, le diallagiche ed anfiboliche ed i calcari saccaroidi le danno particolare sug- 
gello. Onde potrebbe anche denominarsi la zona serpentinoso-calcarea, come infatti la 
chiamò l'ingegnere GIORDANO nella sua Relazione della salita del gran Cervino, se tal- 
volta, per estensioni grandissime, alle serpentinose non venissero a sostituirsi le rocce 
anfiboliche. 

Riunire in una zona sola una serie così grande di rocce, le cui masse qua e là as- 
sumono gigantesche proporzioni e sono parte cospicua delle Alpi potrà, come già dissi 
altrove, parere da una parte molto comodo,* dall’ altra poco concludente. Tuttavia se 
debbo giudicare da quanto osservai nelle Alpi nostre; se debbo giudicare dalla Carta 
del signor HAUER esaminata nelle sue più minute particolarità, è forza conchiudere che 
l’ assieme delle rocce di cui è formata, costituisce un tutto così intimamente connesso 
da non potersi facilmente scindere, almeno per ora, in particolari sotto zone. L’ osser- 
vazione però ci mostra che: 

1° I porfidi ed i melafiri la attraversano verso il margine Sud e Sud-Est. 

2° I graniti massicci e la sienite vi si incontrano ora verso i margini, ora verso 
la parte mediana. 

3° I serpentini, le eufotidi, le dioriti, le anfiboliti ecc., alternanti con calcari 
saccaroidi, calcescisti, carniole, gneiss moderni, gneiss cloritici, micascisti ecc., ne 
formano i margini e la parte mediana, quella che più da vicino ricinge le masse cen- 
trali di gneiss granitico. i 








! Vedi inoltre Alcuni dati sulle punte alpine situate tra la Levanna ed il Roccia-melone per B. GastaLDI. Bol- 
lettino del Club Alpino, Vol 2°, pag. 272, 1867. 

? F. GiorpANO, Escursioni dal 1866 al 1868 — Bollettino del Club Alpino, Vol. 3°, pag. 246, 1868. 

3 Loc. cit., pag. 273. 
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Dovendo in altra occasione parlare delle eufotidi e dei serpentini delle nostre val- 
late, 10 mi astenni dall’ entrare nella discussione se quelle rocce debbano ritenersi per 
metamorfiche anzichè per eruttive, ma dichiarava in pari tempo che esse si mostrano, si 
distendono in zone e non in masse separate o riunite in gruppi'; che conseguentemente 
sulle carte non devono essere raffigurate a macchie, ma bensì a striscie più o meno allun- 
gate. Questa disposizione zonare che si avvicina perciò alla stratiforme era già stata 
graficamente espressa dall'ingegnere GERLACH nella sua carta. Ora, esaminando minu- 
tamente sulla carta del signor HAUER la distribuzione delle rocce serpentinose che dal 
Tirolo al Lago Maggiore qua e là affiorano, ho veduto che i serpentini vi sono distribuiti 
in masse separate; citerò ad esempio quelli che sì trovano ad oriente di Bellinzona sul 
contrafforte che separa il Lago di Como dalla Valle di Misocco ; quelli che dal Bernina 
sì estendono lungo l’Oberalbstein e quindi nel Schalrikthal, i peer invero già sono 
disposti in serie quasi continua descrivente un arco; quelli di Monte Boerio nell’ alta 
valle dell’ Adda; quelli della valle superiore dell’Inn e molti altri qua e là sparsi nel Ti- 
rolo orientale. 

Era quindi nato in me il timore che la distribuzione e l’ assetto di tali rocce in 
quelle regioni non fosse per ventura diverso da quello che esse presentano nelle nostre ; 
scemava perciò di forza la fiducia colla quale io metteva a confronto l’intiera zona delle 
Alpi orientali con quella delle Alpi occidentali, e scemava altresì il valore delle conclu- 
sioni cui voleva venire. Osservando però che in tutte quelle località il serpentino va 
sempre accompagnato o dai calcari saccaroidi o dal gneiss recente-o dal granito e so- 
pratutto dalle rocce anfiboliche ; vedendo cioè riprodotta esattamente la stessa alternanza 
di rocce che da noi si incontra, scomparve il timore e penso che più accurate osser- 
vazioni ed ulteriori studi sveleranno anche pei serpentini di quelle regioni lo stesso anda- 
mento notato nelle Alpi piemontesi. Esprimendo questa opinione non è punto intenzione 
mia sminuire per niente il merito dei geologi che lavorarono al rilevamento geologico 
di quei paesi, nè quello grandissimo della Carta del signor HAUER; ciò non si addirebbe 
a me che ho fatto così poco per la geologia alpina. 

Nella zona delle pietre verdì vuole sopratutto essere notata l’ alternanza di rocce mas- 
sicciamente cristalline, come l’eufotide, la diorite, 1’ anfibolite, con calcari saccaroidi e 
con rocce bensì a struttura cristallina, ma in pari tempo eminentemente scistosa quali 
i micascisti, i gneiss, i gneiss cloritici ec. 

Parmi che sia il caso di qui citare una osservazione la cui portata potrebbe essere 
di qualche rilievo qualora venisse da altri ed in diversi luoghi ripetuta. Parmi cioè che i 
porfidi ed i melafiri attraversino la zona conservando, per così esprimermi, la loro in- 
dipendenza, rimanendo cioè da essa ben separati. 

Parmi per contro che nei graniti come quelli di Mont’ Orfano, Baveno, Alzo; nelle 
sieniti della Balma e di Traversella, la indipendenza, la separazione dalla roccia incassante 
non sia più così assoluta. E finalmente che le eufotidi, i serpentini, i serpentini dial- 
laggici, le dioriti, le anfiboliti in alternanza coi gneiss, coi micascisti ec. ne formino 
la parte essenziale. 








1 Loco citato, pag. 276. 
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Taluno potrebbe domandarmi quale utilità, quale scopo vi possa essere nell’aggrup- 
pare assieme in una zona tante rocce così diverse, nel considerare come un tutto solo 
un assieme di terreni che forma così rilevante parte delle Alpi, mentre parrebbe più 
semplice e più razionale il prenderle ad esame separatamente. 

Procurerò di rispondere a questa dinianda non senza notare che, dovendo portare 
giudizio su rocce spoglie di ogni traccia di esseri organici ed imponenti per massa e 
per estensione, deve necessariamente essermi concessa molta libertà ed ampiezza di 
vedute. 

Quantunque questa zona sia in gran parte formata di rocce cristalline micacee, il suo 
speciale carattere, già l’ abbiamo detto, lo desume dalla presenza delle rocce verdi. Ora 
queste rocce scompaiono dal momento che si arriva sul gneiss antico, sul gneiss gra- 
nitico; perciò quando incontriamo banchi di gneiss, di micascisti ec. dei quali non co- 
nosciamo la posizione, se veniamo a vedere che essi alternano col serpentino o con altre 
rocce verdi, come diorite, eufotide ec., noi sappiamo che appartengono alla zona più re- 
cente dei terreni cristallini. | 

Porterò un esempio. Esaminando la carta del signor HAUER io non vi trovo raffigu- 
rata che una sola massa di rocce cristalline antiche, di gneiss granitico, ed è quella di 
Tauern; i gruppi di Selvretta e di (Etzthal, geologicamente parlando, per me non esistono 
e vedo in fatti che l’autore nel testo spiegativo non ne tiene gran conto. 

A mio giudizio non esistono serpentini, non eufotidi, non dioriti, non pietre verdi 
in una parola, all’ infuori della zona dei terreni cristallini recenti. Ne viene quindi che 
trovando in una regione lohtana dalle Alpi testate o montagne di quelle rocce — mas- 
sime se accompagnate da gneiss, da calcari saccaroidi, da calcescisti ec. — io so a qual 
zona quelle testate, quei monti appartengono. 

Ciò che ho detto qui sopra è applicabile sopratutto all’ Italia. La zona di cui parlo 
si estende sino al Monviso. La geologia delle valli della Varaita, della Magra, della Stura 
e del Gesso mi è poco nota, ma so che in esse si incontrano graniti massicci, calcari 
saccaroidi e dioriti, ed argomento che sieno attraversate da quella zona. A Mondovì rivedo 
il serpentino e più in alto nella valle del Tanaro i porfidi ed i calcari saccaroidi, rocce 
nelle quali ritrovo il prolungamento della zona. Presso Savona scisti cloritici, protoginici 
e gneiss hanno dato molto da pensare ai geologi; i serpentini non sono a gran distanza, 
i gneiss non vi hanno il facies dei gneiss antichi, essi adunque come i scisti cloritici e pro- 
toginici che li accompagnano sono nella zona. E questa si estende ben oltre, ma amman- 
tata, da terreni più recenti. Nell’ alta Langa, nell’ Apennino Ligure i serpentini ed altre 
rocce verdi, e qua e là scisti cristallini e calcari saccaroidi, spuntan su al disopra degli 
strati miocenici, ed ecco che trovo ancor modo di arguire la presenza di quella zona a 
profondità più o meno grande. i 

Vennero da lungo tempo segnalati nell’ Apennino Ligure certi massi colossali di 
granito rosso e di granito bianco in vicinanza di imponenti masse di serpentino,' 
il tutto ricoperto dagli strati dell’ eocene, del /lysh. Il PARETO suppose che quei massì di 








! BARELLI, PARETO, GASTALDI. 
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granito fossero stati portati su da profondità ignote quando il serpentino emerse ; ora 
questi graniti sono i graniti massicci rossi e bianchi che accompagnano la zona serpen- 
tinosa; quei massi dunque non sono esotici come si vollero chiamare. Essi han potuto es- 
sere spostati dai movimenti cui andò soggetta la zona; essi han potuto essere trasportati 
a distanze più o meno considerevoli dai ghiacciai dell’ epoca miocenica, ma tuttavia 
trovansi ancora nei limiti della zona.' Tutte le masse serpentinose dell’ Apennino To- 
scano, dell’ Apennino Ligure, i serpentini, gli oficalci, i calcari saccaroidi, i graniti 
delle Calabrie sono ancora un protendimento della zona, e ciò ci spiega la esistenza 
di massi, frammenti e ciottoli di granito bianco e rosso e di porfidi assolutamente iden- 
tici, nei conglomerati miocenici dell’ Italia settentrionale, centrale e meridionale. 

Finalmente la zona delle pietre verdi è parte considerevole delle Alpi marittime e dei 
Pirenei, ove prende il nome di terreno ofitico. 

Ritorno alle Alpi. Dissi che le rocce serpentinose, eufotiche ec. hanno andamento stra- 
tiforme e non che formassero veri e regolari strati. Tuttavia sovente ciò succede, ed il 
serpentino in particolare presentasi. in banchi regolari alternanti con scisti micacei o 
con scisti dioritici, anfibolici ecc. 

Succede però che dopo di aver seguito per un tratto più o meno lungo questa roc- 
cia disposta in veri strati, si scorge che essi rapidamente si assottigliano e quasi od af- 
fatto scompaiono o, per contro, si ingrossano a segno da formare delle masse colossali, 
delle vere montagne. È quindi naturale che i geologi si sieno soprattutto preoccupati di 
segnare sulla carta con più o meno estese macchie queste masse e poco di indicare il 
loro prolungamento, talvolta invero così esiguo da sfuggire alla esatta sua raffigurazione. 

Il profilo prospettico indicante la distribuzione e la natura delle rocce fra l’Uja di 
Mondrone, la Ciamarella ed il colle del Collarin nella Valle di Balme (Tav. V, fig. 1), porge 
precisa idea di un’ alternanza di rocce serpentinose, di rocce anfiboliche e di calcesci- 
sti ora in imponenti, ora in esigue masse stratificate, sull’ assieme delle quali viene a 
porsi la Ciamarella esclusivamente formata di calcescisti, di scisti anfibolici e feldspa- 
tici, il tutto coronato da un pizzo di micascisto.? Nella Tavola stessa, fig. 2, è raffigu- 
rata la continuazione di queste rocce per il colle detto il GWicet d’Ala ed il monte 
Resta, ove scorgesi che alla massa imponente dell’ Uja di Mondrone succede in simmetrica 
disposizione un' altra alternanza di calcescisti e di scisti anfibolici, la quale viene poi a 
posare sul gneiss antico o granitico che forma la base del monte Resta. 

Vediamo quindi presso Mondrone, nel letto della Stura, un banco di serpentino di 
pochi metri di grossezza regolarmente fiancheggiato ( Tav. V, fig. 5) da scisti dioritici. 
La stessa alternanza in letti colossali vi forma poi cospicui monti. Il Rosso (o Monrosa- 
sco degli ingegneri del Catasto) è un’ imponente massa di serpentino e di eufotide che 
si eleva di 2762 metri. A vederne le stagliate forme non si direbbe che è formato di 
roccia a strati, tuttavia esaminandone accuratamente i dintorni si trova che quella 
massa si protende verso ovest servendo di base al monte Ciornera (2917 metri), lungo 


! Ed in questo caso trovansi anche probabilmente i massi di Habkeren. 
? La geologia della parte superiore della Ciamarella venne rilevata dal dott. StRiveR, il quale in compagnia 
dell'ingegnere Spezia e del pittore GILLI intraprese espressamente la salita di quel monte. 
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prisma in forma di tenda, intieramente tagliato nello scisto anfibolico ; al Fortino, acuto 
pizzo tagliato altresì nella stessa roccia (Tav. V, fig. 3) ed alla parete che separa il 
Vallonetto dal Vallone di Paschietto. Discendendo in quest’ultimo vallone si incontra 
di nuovo il protendimento di quella massa serpentinosa e la si vede prolungarsi ancora 
verso Ovest e Nord-Ovest (Tav. V, fig. 4). Seguendo la prima direzione essa passa nella 
vicina valle di Usseglio; seguendo la seconda si inoltra sotto al ghiacciaio di Servino 
e ricompare accompagnata da calcescisti nel piano della Mussa, ove forma il Tovum 
(2297 metri) e si collega col banco serpentinoso di Testa Ciarva (testa calva perchè la 
roccia essendo moutonnée e liscia prende l'aspetto di un cranio pelato) celebre negli 
x annali della mineralogia per i suoi granati e le sue diopsidi. In tali direzioni la massa 
serpentinosa è sempre coperta da un banco enorme di scisti anfibolici alternanti con 
calcescisti, nel quale sono tagliate le principali punte di questa regione alpina come la 
Ciamarella (3664 metri), l' Uja di Bessan (3434 metri) la Saulera, la Torre d° Ovarda 
(3070 metri), la Ciornera, il Fortino (2368 metri) ecc. 

Quando i banchi serpentinosi ed eufotici si ingrossano e formano montagne, è al- 
lora che la massa prende l’ aspetto di roccia eruttiva; oltre al Mon-Rosso già citato, 
prenderò ancora ad esempio l’ Uja di Mondrone e la catena del Musiné, che dalla 
valle di Susa pel Monte-basso si estende sino alla Stura di Lanzo. Non ostante però 
l'apparenza loro eruttiva, se si esaminano attentamente queste imponenti masse si ve- 
dono talvolta attraversate da sottili strati di roccie micacee. Uno di questi strati (mi- 
cascisto) taglia la massa serpentinosa ed eufotica del monte di Sant'Ignazio, all’ ovest 
di Lanzo. 

Abbiamo dunque nella valle di Balme il serpentino in banchi relativamente esilissimi 
alternanti con calcescisti (Vedi Tav. V, fig. 1, il banco che dall’ alpe la Rossa discende 
sul Piano della Mussa); in banchi di maggior grossezza regolarmente fiancheggiati da scisti 
anfibolici (fig. 5), in banchi colossali formanti intiere montagne ed alternanti con calce- 
scisti ed anfiboliscisti; e finalmente in banchi colossali tagliati, attraversati da esili strati 
di micascisto. 

Se ora vogliamo seguire le rocce serpentinose ed anfiboliche in direzione trasversale 
alle valli alpine, le osservazioni del BARETTI, quelle del GIORDANO e le mie ci autorizzano 
a dire che forse senza discontinuità esse, a partire dal Monte Rosa, tagliano la valle di 
Aosta, quella di Cogne, quella dell’ Orco, le tre valli della Stura di Lanzo, quella della 
Riparia e si innoltrano, non interrotte, sino al Mon Viso. È però bene notare che, at- 
traversata la Valle grande, alla Belavarda, la zona delle rocce serpentinoso-eufotiche si 
biforca, e, mentre un ramo continua nella sua direzione verso il Mon Viso, l’altro sì 
piega verso ovest dirigendosi in linea retta verso la Ciamarella; d’onde, attraversata 
la valle di Usseglio, si porta verso Susa, passando all’ Est del Roccia Melone. La causa 
di questa divisione della zona in due striscie è forse dovuta alla presenza di una massa 
di gneiss antico, di gneiss granitico che sorge presso Vayes verso lo sbocco della valle 
di Susa. 

I lavori del GERLACH, il rilevamento geologico del circondario di Biella mostrano che 
la stessa zona — nella quale però ai serpentini ed alle eufotidi vengono, per larghissima 
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parte, a sostituirsi le dioriti — taglia la valle della Chiusella, passa allo sbocco di quella 
di Aosta, taglia quella del Cervo a monte di Biella, taglia quella della Sesia a monte 
di Borgo, e quella della Toce ad Ornavasso. 

I fatti sovra riferiti intorno ai serpentini, alle eufotidi ed altre congeneri rocce, do- 
vrebbero essere sufficienti a provarne l’ andamento stratiforme. Tuttavia in alcuni casi 
esse non cessano di essere problematiche. Ed infatti talvolta si incontrano banchi di 
serpentino e di altre rocce verdi che hanno l’ apparenza, l’ andamento di dicche an- 
zichè di strati; tal’ altra poi accompagnano le rocce intrusive per eccellenza con tanta 
persistente uniformità, associandovisi così intimamente, da far credere che ne siano parte 
integrante. 

Al Nord-Ovest di Biella si incontra una dicca di melafiro la quale, diretta Nord-Est 
Sud-Ovest, si estende per più di 20 chilometri tra Donato e la Valle della Sessera, 
ed in tutta questa estensione la sua maggior larghezza non supera i 1000 metri. Essa è 
fiancheggiata al Nord-Ovest dal micascisto più o meno gneissico ed al Sud-Est da una 
striscia di egual lunghezza di serpentino, serpentino diallagico ed altre rocce verdi, e 
quindi da una zona di diorite, la quale a sua volta è fiancheggiata da una estesa massa 
di granito. La larghezza della zona serpentinosa è, in media, inferiore a quella della 
dicca di melafiro ; in un punto però essa misura 1100 metri in circa. 

Le varie rocce di cui parliamo e la relativa loro posizione meglio appaiono dallo 
spaccato (A) tracciato alla scala di 1/100,000, nel quale è altresì segnata la posizione e la 
larghezza della massa di sienite che, a monte del melafiro, sporge dal micascisto gneissico. 





micascisto sienite melafiro serpentino diorite granito 


MZ. 








Questo spaccato è diretto N. 0.-S. E. e partendo da Monte Asinaro, pel letto del 
Cervo, tocca Andorno-Cacciorna, terminando all’ incontro del granito. Camminando lungo 
la dicca di melafiro, sulla linea di contatto col serpentino, si vede che in alcuni punti 
il micascisto gneissico viene ad interporsi in esili striscie (di 100 metri al più di gros- 
sezza)' tra le due rocce, come nella fig. B. 


4 








1 Nello spaccato B si è dovuto esagerare la larghezza di questa striscia. 
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Il melafiro è una roccia venuta su allo stato molle, come procureremo di provarlo 
qui sotto. Ora il serpentino, o vuol essere considerato come uno strato interposto tra 
la diorite ed il micascisto gneissico, o vuol essere considerato come una roccia intru- 
siva al pari del melafiro. Nel primo caso converrebbe ammettere che un raro azzardo 
conducesse il melafiro a farsi strada per una lunghezza di oltre 20 chilometri tra il mica- 
scisto ed il serpentino senza mai tagliare quest’ ultimo; nel secondo caso converrebbe 
ammettere che il serpentino sia venuto su allo stato molle, allo stato pastoso. 

Una volta svegliata la questione se il serpentino in questo caso debba ritenersi per 
roccia intrusiva anzichè stratificata, si potrebbero ancora fare altre osservazioni di non 
poco rilievo. 

Il melafiro è ivi una roccia intrusiva per eccellenza, giacchè in parecchi luoghi e 
specialmente là ove la dicca è tagliata dalla strada che da Biella sale al santuario di 
Oropa ed altrove dai torrenti, si vede che racchiude detriti e frammenti talvolta relati- 
vamente colossali (più di un metro di lunghezza) dell’ adiacente micascisto gneissico, nei 
quali però non si osserva maggior grado di metamorfismo di quanto ne offra la roccia 
incassante. Ora niente di simile si vede nel serpentino, e questo dico non solo relativa- 
mente al serpentino che accompagna la dicca di melafiro, ma a tutte le masse serpenti- 
nose che furono da me studiate. Ho trovato nelle Alpi occidentali il serpentino a con- 
tatto col gneiss, col calcare saccaroide, col micascisto, collo scisto anfibolico, coi calcescisti, 
ma non vidi mai che racchiudesse detriti o frammenti delle rocce supposte incassanti. 

Ritorniamo al serpentino che accompagna la dicca di melafiro e notiamo che se al 
Favaro, a pochi passi dal luogo ove la strada, tagliando la dicca di melafiro, lo mostra 
inglobante frammenti di micascisto, il serpentino diallaggico ha l'aspetto di roccia erut- 
tiva, più in basso, nella stessa striscia, verso il torrente Oropa, cangia natura. Da fram- 
mentario diviene più compatto, ed in pari tempo meno duro, dimodochè lo si estrae, 
lo si taglia, si lavora in mortai e pestelli ad uso domestico, come succede per la massa 
serpentinosa del Lago d’ Orta. V’ ha più; nella stessa striscia, a valle del Santuario di 
Graglia, il serpentino diviene un oficalce talmente abbondante di calcare che si fece la 
prova di cuocerlo ad uso di calce. Ora se si deve ritenere per eruttivo il serpentino 
diallaggico del Favaro, non v’ ha motivo perchè non si debba anche ritenere per tale 
la pietra ollare del torrente Oropa e 1’ oficalce di Graglia, compresi nella stessa striscia, 
nella stessa zona. Ma in questo caso converrà anche considerare come eruttivo il. cal- 
care saccaroide che entra nella composizione dell’ oficalce ?' 





1 È quello che io non potrei indurmi ad ammettere. Nè per lo stesso motivo potrei risolvermi a considerare 
come eruttive le masse minerali di Brosso, di Traversella e di Cogne, che per la natura e giacitura loro tanta 
analogia presentano con quelle dell’ Isola d’ Elba. 

A Brosso abbiamo, incassate nel micascisto, imponenti masse di pirite sovente accompagnata dall’ ematite; a 
Traversella non meno ingenti masse di magnetite. A questi minerali vanno associate, in quantità sovente ragguar- 
devole, dolomiti, mesitine, sideriti, scheeliti ec., la cui contemporanea formazione colle masse di ferro è evidente a 
segno che a Traversella la magnetite e la dolomite vedonsi in letti regolarmente alternanti, accompagnate da cri- 
stalli di pirite, da mosche di calcopirite ec.; sovente, sia a Traversella che a Cogne, il serpentino ed altri idrosili- 
cati di magnesia sostituiscono la dolomite. Che la dolomite, la mesitina, la siderite, la scheelite, il quarzo, la 
pirite, l’ematite, la magnetite ec. possano essere state depositate da sorgenti termali mi pare cosa abbastanza na- 
turale, ma ripugna il supporre che siano venute su allo stato di roccia emersoria, di roccia intrusiva. 
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Forse la spiegazione più ovvia sarebbe quella di considerare il serpentino come una 
modificazione della diorite cagionata dal contatto del melafiro, il quale sarebbe stato per 
altra parte inabile ad agire sul micascisto. Ma questo modo di spiegare i fatti di cui 
parliamo non è più ammissibile là ove tra il serpentino ed il melafiro viene ad inter- 
porsi un banco di micascisto, (V. fig. B, pag. 23.) 

Egli è finalmente possibile che le rocce ora chiamate serpentino, serpentino dial- 
laggico, eufotide, diorite ec. debbano scindersi in varie altre rocce per natura e strut- 
tura differenti. Quando — dopo eseguite molte analisi microscopiche e chimiche — noi 
avremo acquistata perfetta conoscenza di tutte queste rocce, solo allora saremo in grado 
di ben distinguere le une dalle altre e di vedere a quali trasformazioni; a quali me- 
tamorfismi andarono soggette, e se fra esse ve ne possano essere di eruttive. 

Graniti e Sieniti della zona delle pietre verdi. —I graniti di questa zona sono “ben 
diversi da quelli che, in generale, formano l’ ossatura dei grandi gruppi. Essi sono 
sempre formati di men grossi elementi, sono relativamente più ricchi di quarzo ed 
hanno struttura più fitta, più granitoide dei primi, sono più massicci. Or bianchi, 
or rossi, le due varietà si trovano talvolta adiacenti l'una all’altra come a Baveno. 
Formano grandi masse come quelle di Montorfano, di Baveno, di Alzo, di Belmonte 
(Ivrea) ecc., ma tuttavia inferiori in mole a quelle del gneiss granitico. Talvolta la roc- 
cia per ampi tratti è omogenea, tal’altra essa varia di struttura e di composizione. Nei 
dintorni immediati di Biella è granito, è gneiss, è micascisto, è massa feldspatica con 
quarzo o mica, è insomma tutto quello che si può ottenere in varie proporzioni me- 
scolando mica, quarzo, feldspato. Rocce dello stesso genere si incontrano nei dintorni 
di Cuorgnè e di Levone. (V. in fine l’ Appendice.) 

A Pollone presso Biella la diorite diviene man mano micacea, quindi di più in più 
quarzosa, finalmente, alla Burcina, si trasforma in pretto granito. 

Abbiamo nelle Alpi nostre due masse di sienite, quella della Valle del Cervo (fig. 4 
e Bb, pag. 28) e quella di Traversella. La prima ha forma di elissi il cui maggior dia- 
metro è nove ed il minore sei chilometri. Della seconda non è ancora stato esattamente 
tracciato il perimetro; la sua estensione però è minore. Amendue queste masse si tro- 
vano a breve distanza dalla zona di diorite la quale passa all’ Ovest di Biella, si pro- 
tende sotto ad Ivrea e termina in punta nel letto della Chiusella a monte del Ponte 
dei Preti (carta Bruno); anzi la correlazione tra le sieniti e la diorite è tale, che questa 
cessando di farsi vedere, intieramente scompaiono anche quelle. Amendue le masse di 
sienite sono comprese nella zona di micascisto, a volta poco, a volta molto ricco di 
feldspato, la quale senza discontinuità ‘segue in tutta la sua estensione quella dioritica 
e serpentinosa, Ora il micascisto gneissico tra Ivrea e Biella sulla linea occupata dalle 
masse di sienite è anfibolico, ed in taluni punti lo è moltissimo e contiene altresì cri- 
stalli di granato. 

Questi graniti, queste sieniti racchiuse nel micascisto e nel gneiss recente non sa- 
rebbero, per ventura, trasformazioni, cambiamenti di struttura della stessa roccia incas- 
sante con aggiunta, per le sieniti, dell’ elemento anfibolico che in abbondanza esiste nelle 
vicine diorit1? Tutti sanno che il gneiss antico, il gneiss così detto centrale si trasforma, 
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ora con lenta, ora con rapida vicenda in granito. Ciò che accade pel gneiss antico può 
altresì accadere pel gneiss recente. Veniamo all’ osservazione diretta. In certi punti, 
come a Baveno, la transizione non esiste; la massa granitica pare nettamente distinta 
dal micascisto, ma a breve distanza, sulla sinistra della Strona.che riceve 1’ emissario 
del Lago d'Orta, il passaggio dal gneiss recente al granito deve essere insensibile, 
giacchè il signor GERLACH per indicarlo, anzichè servirsi della tinta convenzionale del 
granito, si servì di quella del gneiss recente cui aggiunse un segno particolare. Del 
resto questi passaggi dal gneiss recente e dal micascisto al granito non sono rarissimi 
e già ne citammo nelle vicinanze immediate di Biella, di Cuorgnè e di Levone, nè 
essi devono meravigliarci più di quello già parimenti citato della stessa diorite in 
pretto granito. 

Da conclusione che si può trarre da tutti gli accennati esempi sarebbe questa. I 
graniti bianchi, rosei e rossi, le sieniti ec. della zona dei micascisti, dei gneiss recenti, 
delle dioriti, dei serpentini ec., al pari di quelli più antichi che formano, in generale, 
la massa dei gruppi centrali, non sono rocce eruttive, emersorie, intrusive, ma bensì 
semplici metamorfismi di quelle al cui contatto si trovano. 

Ritorniamo all’ osservazione diretta. Sinora nelle nostre prealpi io non conosco che 
due sole rocce le quali presentino spiccati i caratteri di eruttive; voglio parlare dei 
porfidi e dei melafiri. Non è da gran tempo ch'io percorro le Alpi collo scopo di stu- 
diarle dal lato petrografico, tuttavia potei trovare più di una località nella quale quelle 
rocce inglobano, racchiudono frammenti e massi del micascisto incassante.! Ma non mi 
accadde mai di notare lo stesso fatto nei graniti, non potendo considerare come detriti 
‘ di altre rocce quei certi nuclei, per lo più formati delli stessi elementi della roccia in- 
globante, soliti a trovarsi nel graniti non solo ma anche nei gneiss antichi e nei recenti. 

Ordine in cui sono disposte le rocce che formano la zona delle pietre verdi e grossezza 
approssimativa di questa. — Abbiamo più volte accennato alle varie rocce di cui è com- 
posta la zona ‘delle pietre-verdi; importa ora che, prendendo ad esame l’ assieme di 
essa, indichiamo, per quanto ci sarà possibile, l’ ordine nel quale vi sono disposte. 

Per meglio metterne in evidenza la successione converrebbe partire da uno di quei 
lembi di calcare che si trovano a Levone, Rivara, Vidracco, Montaldo, come quelli che 
essendo compatti ed associati a rocce non prettamente cristalline, ci rappresentano il 
più antico terreno che viene a sovrapporsi alla zona in discorso, la quale è poi formata 
intieramente di rocce a cristallina struttura. 

Non è tuttavia da una di quelle località ch’ io prenderò le mosse, poichè trattandosi 
di una zona di grossezza relativamente enorme, la quale è parte cospicua delle Alpi no- 
stre, come quella che dalla base di esse si eleva ad altezze di oltre 4000 metri, giova 
ch'io la esamini là ove meglio è a me nota che non ove lo scopo prefissomi mi in- 


dicherebbe. 
Dal gruppo della Levanna sul cui vertice (3508.") passa la linea di frontiera, di- 








! L'ingegnere G. Spezia me ne ha fatto conoscere una degna di venir citata. Trovasi nei dintorni di Gattinara 
lungo il sentiero che sale alle rovine del Castello di Monte S. Lorenzo. Il masso di micascisto ivi racchiuso nel 
porfido ha 5 X 6 metri. 
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scende verso Est, con deviazioni che ora lo portano verso N.E. ora verso S.E., un contraf- 
forte il quale separa la valle dell’ Orco dalla Valle-grande di Lanzo. Molti colli lo 
attraversano mettendo in comunicazione le due valli, e fra di essi si elevano parecchie 
punte, il Baruard, la Crocetta, il Gros-lago, il Savan o la Rossa, la più alta delle quali 
non raggiunge i 3000 metri. Al Savan o La Rossa! si stacca dal principale un altro 
contrafforte il quale, correndo verso Sud, devia dal loro corso primitivo le acque della 
Stura e quindi le dirige colle varie sue inflessioni sino al loro sbocco, a valle di Lanzo. 
Il contrafforte principale procede sempre verso Est ‘alla punta dell’ Angiolino (Carta 
dello Stato Maggiore Sardo), dalla quale discendono verso Sud due altri contrafferti se- 
condari; questi unitamente all’ altro che si stacca dalla Rossa chiudono il bacino idro- 
grafico del Tesso. A partire dalla punta dell’ Angiolino il contrafforte principale con- 
tinua a dirigersi verso N.E. e termina al Monte Soglio (1971") ove si divide in due 
larghe falde, una delle quali discende verso la destra dell’ Orco, e l’altra verso la si- 
nistra della Stura. Queste falde suddividendosi in molte altre di minor rilievo, formano 
i bacini idrografici del Malone, della Levona, della Viana e della Galenca. 

Tra il Malone ed il Tesso corre un piccolo rivo, la Fandaglia, le cui acque hanno 
profondamente solcata l’ ultima propagine di serpentino che, dalla base delle Alpi, si 
protende nella pianura. Il rivo passa per una stretta e pittoresca gola ove un piccolo 
molino addossato alla parete destra è perfettamente nascosto dalle pieghe della stagliata 
rupe. * 

Nel letto del rivo e sulle sue pareti, a poche decine di metri a valle del molino, si 
vede un potente banco di gneiss anfibolico posare sul serpentino in stratificazione con- 
cordante e regolare quale si nota negli strati di rocce non cristalline; inoltrandosi 
nella pianura, il banco di gneiss si nasconde sotto al diluvium. Il serpentino, considerato 
in massa, è scheggioso come lo sono le argille scagliose, ogni scheggia avendo la super- 
ficie lucente e struttura simile a quella del vetro. 

Egli è da questo punto ch'io partirò per condurre uno spaccato attraverso alla zona 
dei terreni cristallini da me chiamata delle pietre-verdì. 

Partendo adunque dal molino della Fandaglia abbiamo il gneiss sovrapposto al ser- 
pentino: quest’ ultimo forma il rialzo di San Vittore che si eleva fra la Stura e la Fan- 
daglia. La zona di serpentino si ingrossa verso Lanzo e mutandosi in eufotide forma 
la catena del Monte Basso, che sì protende verso il Musiné sulla sinistra della Dora Ri- 
paria. Nel bacino del Tesso, come altresì al Santuario di Sant'Ignazio, al serpentino succede 
il micascisto od il gneiss; quindi tra il Santuario e Chiaves troviamo un’ alternanza di 
serpentino ed eufotide con striscie di gneiss e di calcescisto talvolta così sottili, che sa- 
rebbe impossibile raffigurarle in scala sulla carta al 50 millesimo; a Chiaves i calce- 
scisti divengono calcari saccaroidi micacei o cipollini. Risalendo oltre sul contrafforte 
che separa la Stura dal Tesso, per lungo tratto, ai serpentini succede una roccia for- 








! Si vede facilmente che non è il monte compreso nel profilo prospettivo della Tav. V. Frequenti più del 
bisogno sono nelle Alpi nostre i monti che portano l'appellativo di rossi a motivo della tinta rossigna che pren- 
dono per l’alterazione superficiale del serpentino e dell’enfotide di cui sono formati. 

® Devo la conoscenza di questa interessante località alla cortesia del signor professore MarTINo BARETTI. 
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mata di feldspato bianco a grana fina con piastre di anfibolo (?) verde aghiforme, ch'io 
chiamo scisto dioritico o anfibolico; questa roccia alterna come il serpentino con gneiss 
e calcescisti. Punta La Rossa e Mon Marsé che si elevano sul contrafforte principale, 
sono di rocce serpentinose ed eufotiche. Quindi fra Mon Marsé e la Belavarda, sulla 
linea di Ru, si trova un potente banco di calcare saccaroide nel quale sono aperte le 
cave di Ru, e sul suo prolungamento, quelle di Voragno in Val d’ Ala. A questo calcare 
si sovrappone un banco di gneiss regolarissimamente scistoso che gli abitanti di Lities 
utilizzano, riducendolo in sottili e larghe lastre, per coprire tetti. Quindi man mano 
che ci eleviamo la roccia diviene anfibolica e si trasforma in un banco potentissimo 
di anfibolite, nel quale è tagliata l’ acuta piramide della Belavarda. Ivi termina la zona: 
a monte della Belavarda tutto il contrafforte è formato di gneiss antico, di gneiss gra- 
nitico sino al gruppo della Levanna, sulle falde della quale, verso l’ Arc, ricompare la 
zona delle pietre-verdi. Dal molino sulla Fandaglia sino al limite della zona, ‘alla base 
occidentale, cioè, della Belavarda, vi hanno in linea retta circa 19 chilometri. Quan- 
tunque al punto di partenza il gneiss sia in regolare stratificazione sul serpentino, noi 
non abbiamo potuto ritrovare tale regolarità in nessun punto della linea, lungo la quale 
conducemmo lo spaccato; ripetemmo bensì le osservazioni colla. bussola sui gneiss che 
lungo quel tratto di paese si incontrano, ma non potemmo mai trovare coincidenza di 
direzione e di inclinazione fra le varie osservazioni. Onde giova credere che gli strati 
formanti la zona si ripieghino, a più riprese, su sè stessi. Supponendo la inclinazione 
di 45° la grossezza della zona riescirebbe di oltre 12 chilometri, ed in ogni caso, vista 
la varietà delle rocce che vengono ad affiorare sul suolo, la grossezza deve essere re- 
lativamente enorme. 

In questo spaccato noi non abbiamo incontrato graniti massicci, nè porfidi, nè me- 
lafiri; queste rocce infatti ed in particolare quelle a struttura porfiroide sono acciden- 
tali, non incontrandovisi mai in masse di considerevole estensione relativamente al- 
l’ enorme sviluppo della zona. 

Del resto si avrebbe ad un di presso la stessa successione di rocce, compreso il 
granito massiccio, se, per condurre uno spaccato attraverso alla zona, si prendessero le 
mosse dal letto dell’ Orco a valle di Cuorgnè, per giungere alla massa centrale del 
Gran Paradiso, come venne posto in rilievo dai lavori del Baretti. E più completo lo 
sì avrebbe ancora se si partisse da un punto qualunque al piede delle Alpi tra la Baltea 
ed il Ticino, d’ onde si tagliassero i terreni pliocenici, i secondarii, i porfidi, 1 graniti, 
i micascisti, 1 gneiss (recenti), 1 calcari saccaroidi, le pietre verdi, in queste regioni 
rappresentate da un grande sviluppo di rocce anfiboliche le quali prendono il’ soprav- 
vento sulle serpentinose, e si arrivasse al gneiss antico che forma la massa del Monte 
Rosa. 

I calcescisti formano strati per lo più molto regolari e facili a distinguersi in mezzo 
alle rocce verdi di natura ed aspetto così vario; potei seguitarne uno dal monte Doubìa 
sino alla Ciamarella sulle lari del contrafforte che separa la Valle grande (di Lanzo) da 
quella di Balme. Alterandosi, danno luogo ad una quantità grandissima di minuti de- 
triti e piastrelle, per cui è resa meno difficile la salita di certi ripidi declivi come quello 
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dell’ ultima piramide della Ciamarella; gli abitanti del paese li chiamano col nome di 
pietra marcia. Talvolta sono talmente calcarei che in molti luoghi sì riescì a trarne, 
colla cottura, una magra calce; tal’ altra, come a Ru e Voragno, divengono veri calcari, 
non cessando però di essere più o meno micacei. Offrono frequentemente un’ alternanza 
di letti esilissimi di calcare puro e di calcare micaceo commisto probabilmente a feld- 
spato; questi resistono meglio dei primi alla erosione, onde si trovano frequentemente 
esemplari che paiono tagliati dall’ uomo in forma di cornici con incavi e sporgenze 
come vedesi nella fig. C delineata dal vero alla scala di 1/3. 

Analogia fra la zona delle pietre verdi ed + ter- 
reni Laurenziani. — È fuori dubbio che vi ha una 
grande analogia nella natura e disposizione delle 
rocce componenti la zona or ora da noi descritta, 
coi terreni detti Laurenziani del Canadà. Anzi, a 
motivo dello stretto legame di famiglia esistente 
fra le rocce nostre serpentinose, eufotiche ed anfi- 
boliche, coi serpentini, colle dioriti, coi trapp di 
quel paese, — quelle e queste ordinaria giacitura 
dei minerali cupriferi, — per paragonare la zona 
nostra coi terreni antichi del Canadà, converrebbe 
ai Laurenziani unire anche, in tutto od in parte, *“ 
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quelli chiamati Huroniani. | 


Sir RopERICK I. MURCHISON e più recentemente 
1] sig. GARRIGOU, il sig. MoLINO FOTI, il sig. I. COCCHI 
trovarono che ai terreni Laurenziani conveniva 
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riferire altresì certe rocce della Scozia, dei Pirenei, 
dei dintorni di Barcellona in Sicilia, dell’ Isola del- 
l’ Elba; e ciò mi dispensa dall’ istituire paragoni 
fra la zona nostra e le rocce di quei paesi, di 
quelle varie località. 

Io mi limito però ad accennare a tale analogia, e non mi azzarderò a dividere la 
zona in discorso in terreni Laurenzani ed Huroniani; è un dovere che mi impongo in 
vista dell’ ampiezza del campo delle Alpi e del poco che si è fatto per dissodarlo. Mi 
atterrò adunque alla denominazione già datale di zona dei terreni cristallini recenti 0 
delle pietre-verdì. 

Considerazioni sulla zona delle pietre verdi nell’ Apennino. — Ritorno per qualche istante 
sull’ argomento delle rocce serpentinose, eufotiche, dioritiche, anfiboliche ec. come quelle 
che sono tanta parte del suolo del nostro paese. 

Nelle Alpi queste rocce trovansi esclusivamente nella zona dei terreni cristallini più 
recenti. 

Egli è possibile, già 1’ ho dichiarato più sopra, che in qualche caso tali rocce siano 
eruttive; spero però che i fatti da me esposti parranno sufficienti a provare che, nelle 
Alpi nostre esse sono, nella maggior parte dei casi, stratificate. 
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Quelle rocce inoltre sono l’ abituale giacitura di molti minerali, ma sopratutto dei 
cupriferi. 

Ora le pietre verdi dell’ Apennino sono identiche a quelle delle Alpi per composizione. 

Nella maggior parte dei casi le pietre verdi dell’ Apennino sono da vicino accompa- 
gnate da rocce che fanno altresì parte della zona dei terreni cristallini recenti, come 
porfidi, graniti massicci, gneiss recenti, calcari saccaroidi ecc., qualunque sia lo stato 
in cui queste rocce si trovino associate alle prime, in posto cioè od in detriti. Tutti 
i graniti apenninici da me conosciuti sono graniti massicci, graniti cioè che apparten- 
gono alla zona delle pietre verdi.' Finalmente anche nell’Apennino esse sono la giacitura 
abituale dei minerali cupriferi. Egli è però bene che io qui faccia parola di una osser- 
vazione, la quale risponde a certe questioni che potrebbero venirmi fatte in ordine ad 
alcune differenze reali od apparenti esistenti tra le pietre verdi dell’ Apennino e quelle 
delle Alpi. 

Ho già notato qui sopra che le più ardite punte delle Alpi nostre, il Gran Cer- 
vino, la Grivola, la Ciamarella ec. sono tagliate nella zona delle pietre-verdi; aggiun- 
gerò che le punte più acuminate, quelle cui l’ alpigiano dà il nome di Uja, Sono di 
serpentino, di eufotide, o di anfibolite e citerò ad esempio l’ Uja Calcante, 1° Uja Bela- 
varda, l’ Uj}a Mondrone, la piramide del Monviso. Queste uje (aghi, punte) paiono tanto più 
elevate ed aguzze perchè vicino ad esse sì trovano profonde depressioni. Ora la maggior 
parte di queste depressioni, valloni, colli ec. sono scavate nel gneiss, o nel calcescisto, rocce 
che opposero minor resistenza alla erosione. 

Così a monte della Belavarda un profondo solco — il vallone di Vonzo o del Cia- 
vanis — è scavato nel gneiss antico e segna il contatto tra la zona dei terreni cristal- 
lini recenti con quella degli antichi; il colle della Cialmetta tra Ceres e Viù è scavato 
nel gneiss recente che si trova a contatto colla massa serpentinosa del Calcante; così 
è profondamente scavato nel calcescisto il Ghicet d’ Ala (V. Tav. V, fig. 2) a contatto 
della imponente massa serpentinosa dell’ Uja di Mondrone* Onde non è a stupirsi che 
nell’ Apennino avvenga sovente di incontrare un pizzo di serpentino che sorge isolato 
nel mezzo degli strati giurassici, cretacei o terziarii che lo circondano, nascondendo le 
rocce dalle quali quel pizzo dovrebbe essere accompagnato. E perciò in tanti l’ idea che 
nell’Apennino le rocce serpertinose, dioritiche ec. siano sempre rocce intrusive, rocce 
emersorie. 


t I graniti massicci della Corsica sono accompagnati dai porfidi, dalle dioriti, dai serpentini, dalle eufotidi, dai 
gneiss recenti e dai micascisti. Nell' Elba il granito massiccio è parimente accompagnato dal serpentino con gra- 
nato ed epidoto. Il granito massiccio ricompare in molti luoghi della Sardegna, all'Isola Asinara, a Flumini. Nei 
Monti Limbari, a Ozieri, nell’ Isola della Maddalena, a Lanusei vi sono graniti rosei simili a quelli di Baveno ed in 
molti luoghi anfiboliti con epidoto, sieniti e porfidi quarziferi, talcoscisti, dioriti, steatiti, calcari saccaroidi, cal- 
copirite, magnetite, ematite e persino smaltina. 

*? Questo dimostra quanta parte abbiano avuta le meteore nel dare ai monti il loro rilievo. Chiunque si innoltri nelle 
Alpi nostre e superficialmente esamini una serie di elevate e dirupate piramidi di pietra verde riunite assieme da 
basse ed umili costiere, è portato a credere che tale o quasi fu sempre la relativa elevazione di quei monti e di 
quelle costiere, e solo dopo un accurato studio delle rocce perverrà a persuadersi che quelli e queste erano una 
volta allo stesso livello e che i primi lo conservarono perchè poterono meglio resistere alla erosione. 

Quante volte si è attribuito alla emersione, alle forze sollevanti il rilievo di certi gruppi colossali di monti, 
in gran parte dovuto alla lenta ma continua azione delle meteore ! 
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Ne hanno in vero in parecchi casi l’ aspetto, vedendosi al loro contatto li strati sol- 
levati, ripiegati, metamorfosati e citerò ad esempio la località di Santa Margherita nella 
valle della Staffora dal PARETO e da me stata descritta. 

Rimane a vedersi se tutti quei fenomeni non possano altrimenti spiegarsi che am- 
mettendo la natura eruttiva dei serpentini. Noi sappiamo intanto: 1° Che quei serpen- 
tini, quelle eufotidi potevano già essere allo stato di pizzi, di punte, di piramidi spor- 
genti di molto al di sopra delle altre rocce da cui erano accompagnate, prima che queste 
venissero ricoperte da più recenti depositi: 2° Che probabilmente al sollevamento cui andò 
soggetto l’ Apennino, in forza del quale i terreni miocenici furono portati a conside- 
revole altezza, non andarono soggette le Alpi occidentali. 

Aggiungasi che questo sollevamento ha potuto aver luogo in una serie di volte e non 
in-una sola; che ha potuto essere saltuariamente lineale o locale: che iterati solle- 
vamenti hanno potuto porgere adito a sorgenti termali e minerali, d’ onde la siliciz- 
zazione degli strati a contatto colle sottoposte rocce : d’ onde ancora l’ infiltrazione negli 
alberesi, nelle argille scagliose, nei macigni di minerali cupriferi già esistenti in quelle 
rocce. È in somma tutto uno studio da farsi, tanto più difficile in quanto che esistono 
già su quei fenomeni e su quei terreni importanti lavori intrapresi e condotti da va- 
lenti geologi con idee affatto diverse. Qualunque possa essere il risultato di quelli stu- 
dii, noi dobbiamo fin d’ora comprendere le pietre verdì dell’ Apennino nella zona dei 


terreni cristallini recenti. 
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TERRENI CRISTALLINI ANTICHI, 


GNEISS ANTICO 0 GRANITICO (Central Gneiss). 


Il gneiss antico o granitico è, in generale, più ricco di feldspato del gneiss recente 
e ben sovente lo è tanto che la sua struttura diviene porfiroide, ed il feldspato forma 
noduli e grossi cristalli abbondantemente sparsi nella massa della roccia. Là ove questa 
è stata esposta agli agenti atmosferici od alla forza erosiva dell’ acqua, i noduli ed i cri- 
stalli si mostrano in rialzo, facendo vedere che loro opposero miglior resistenza; se i 
raggi solari vengano a colpirne la superficie, massime nel caso di fresca frattura, si 
scorge facilmente dal vario riflesso della luce che i cristalli (ortosio) sono geminati, 
mostrando essi ben distinta la linea di geminazione. 

La valle di Balme è tutta scavata nella zona dei terreni cristallini recenti. Vi ha 
tuttavia un breve tratto sul contrafforte che la separa dalla adiacente Valle Grande 
nel quale spunta su il gneiss antico; è la base del Monte Resta (Tav. V, fig. 2) e della 
vicina Balmassa. Nel 1868 essendomi per pochi giorni recato a percorrere la Valle di 
Balme allo scopo di fare una prima ispezione, me ne ritornava colla persuasione che il 
vano di essa fosse tutto aperto nella zona delle pietre verdi, finchè giunto a Mondrone 
bastò la vista di un masso di pochi decimetri cubi di gneiss antico, di gneiss granitico, 
per persuadermi della esistenza in posto di quella roccia in qualche parte della valle. 
Non era facile determinare il punto in cui doveva trovarsi, tuttavia la ispezione della 
carta geologica della adiacente valle mi indicava sufficientemente ove doveva cercarla; 
diedi le occorrenti istruzioni alla guida, abituata alla ricerca dei minerali, e nella pri- 
mavera dello scorso anno essa mi annunziava che la pietra grigia della Valle Grande 
— con tal nome la chiama perchè abituata a vederla largamente sviluppata nell’ adia- 
cente valle — era trovata, e nella successiva estate potevamo poi rilevarne sul luogo 
l’ affioramento. Questo esempio vale a dimostrare 1’ evidenza dei caratteri che distin- 
guono il gneiss antico, il gneiss granitico dai gneiss moderni. 

Non sempre però il gneiss antico ha struttura porfiroide, sovente esso è regolar- 
mente e largamente scistoso; tuttavia in generale sì distingue dal gneiss recente a mo- 
tivo della sua ricchezza in feldspato e della grana grossa. 

Talvolta a salti, sovente a gradi, la struttura da cristallino-scistosa passa alla gra- 
nitoide, e frequentemente mi accadde di fare osservazioni colla bussola su larghi e rego- 
lari piani di stratificazione, mentre a pochi passi di distanza la roccia diveniva così 
fittamente granitoide da farsi scambiare per granito massiccio. 

Tuttavia, considerato in massa, pare essere regolarmente stratificato se debbo giu- 
dicare dalle osservazioni fatte nel gruppo della -Levanna e particolarmente nella Valle 
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Grande ove ebbi occasione di meglio studiarlo. Darò qui alcune direzioni ed inclinazioni 
prese in punti diversi e fra di loro notevolmente distanti sia nel senso orizzontale che 
nel verticale. | 

Sulla destra della valle al Sud-Ovest di Cialamberto al luogo detto Corna del Saut 
o Punta del salto (a motivo dell’ orrido precipizio che domina), la roccia è molto sci- 
stosa.e ivi troval: D.?° N. 90° E.; IP° S. 30.° 

Sulla sinistra della valle, al colle Bouiret, un po’ a monte della Belavarda, la roccia 
si divide altresì naturalmente in larghi lastroni; l'osservazione mi diede: D.*° N. 90° E.; 
I -$5, 804 

Tra la Mottera ed i Bossoni a 150" sopra la Stura: D."° N. 85° E.; IUS. 19.° 

Nel torrente Vassola: D."° N. 75° E.; IL" S. 20° 

Nello stesso vallone a 1000 metri circa di altezza sopra la Stura: D."° N. 60° 
Es 446: 5406 

Il talweg della Valle Grande, dalla Levanna alla Belavarda, cioè fin dove la valle 
corre lungo un solco scavato nel gneiss antico, è diretto da Ovest ad Est, e la pen- 
denza degli strati essendo regolare e verso Sud, ne segue che nei valloni laterali di 
sinistra i torrenti erodono sulla sinistra sponda e corrono, discendendo, per gradini nei 
quali la soglia è molto estesa in proporzione dell’ altezza loro. Nei valloni di destra per 
contro i torrenti discendono a cascate, a grandi salti, bagnando la grossezza degli strati 
tagliata a picco. I valloni di destra sono quindi meno lunghi di quelli di sinistra e 
più dirupati; ed è in essi che si incontrano il Bric Ceresin,! la Corna del Saut ec. Sono 
così evidenti questi fatti che, anche senza l’ uso della bussola, l’ osservatore che ha per- 
corso alcuni di quei valloni può farsi un'idea chiara dell’ andamento generale delle rocce. 

Il gneiss antico, esaminato in massa, distinguesi dal recente perchè non ammette 
alternanza di pietre verdi come serpentino, eufotide, diorite ec. Ciò osservasi sia nel 
gruppo del Gran Paradiso che in quelli della Levanna e del Monte Rosa. Riassumendo 


diremo che le caratteristiche del gneiss antico paragonato al recente sono: 1° maggior 
ricchezza di feldspato; 2° struttura in generale più grossa; 3° stratificazione regolare, 
per quanto lo può essere in rocce di così varia struttura; 4° omogenità di composi- 
zione ed esclusione sopratutto di pietre verdì. 

Il gneiss antico forma la massa del Monte Rosa e del gruppo del Gran Paradiso, 
d’ onde si protende verso S.0. e vi forma la Levanna; attraversa quindi la parte su- 
periore della Valle grande di Lanzo e si inoltra in quella di Balme ove forma la base 
del Monte Resta e della Balmassa (Tav. V, fig. 2). Quest’ ultima valle, quella adjacente 
di Usseglio, buona parte della valle di Susa sono scavate nella zona delle pietre verdi. 
Per quella tendenza però che ha tutta la zona dei terreni cristallini a. portarsi verso 
Sud, anche il gneiss antico o granitico si avvicina alla base delle Alpi verso la 
pianura del Po. Lo troviamo infatti a Vayez sulla destra, ed a Borgone sulla sinistra 
della Riparia, a breve distanza dello sbocco della valle di Susa. Ivi, come alla Levanna, 
come al Gran Paradiso. è coperto verso Est da un enorme banco di anfibolite al quale 





1 Vedi Alcuni dati sulle punte alpine situate tra la Levanna ed il Roccia Melone. Bollettino del Club Alpino, 
vol. 2°, pag. 264. Tav. V. 
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DI 


succedono, sempre più approssimandosi alla pianura, il banco di serpentino in cui è 
tagliata l’ aspra rupe che porta le rovine dell’ Abadia di S. Michele, le dioriti ad anfi- 
bolo aciculare e verdastro del Castello di Avigliana, sulla destra, ed a sinistra dello 


sbocco della valle i serpentini, e le eufotidi della catena del Musiné. 


Nelle rocce di cui sono formate le Alpi non vi ha maggior grado di metamorfismo 
di quello che vi possa essere nelle rocce che costituiscono gli Apennini, i Pirenei ed 
altre catene di meno importante rilievo. I micascisti, i gneiss; i calcari saccaroidi delle 
Alpi essendo quelli di tutta Europa, dell’ America e degli altri continenti, non è il caso 
di considerare quelle rocce come rappresentanti nelle Alpi terreni relativamente recenti, 
ridotti dal metamorfismo allo stato cristallino. Se il più antico terreno delle Alpi nostre, 
il gneiss antico o centrale, è una roccia metamorfica come quella che eminentemente 
cristallina, è, in pari tempo, regolarmente stratificata; se le pietre verdi vi hanno an- 
damento stratiforme anzichè di rocce intrusive; se le rocce intrusive per eccellenza, 
come il porfido ed il melafiro, non metamorfosarono più intensamente i detriti che in- 
globano di quello che si yedano metamorfosate le rocce da cui furono staccati non è, 
parmi, il caso di cercare nelle Alpi rocce metamorfosanti e rocce metamorfosate. 

Il metamorfismo delle rocce alpine è adunque il così detto metamorfismo normale, 
ed a produrlo concorse sopratutto il tempo: onde indipendentemente da altri dati, l’epoca 
remotissima di quelle rocce. 

Se ulteriori osservazioni metteranno in sodo la convenienza di adottare in massima, 
pei terreni cristallini delle Alpi, la divisione da me proposta in questo scritto, egli è certo 
che si renderà di molto più semplice e più facile la geologia alpina. Nel caso contrario 
sì continuerà a descrivere i gneiss ed i graniti di una data località, di una data val- 
lata, e quindi quelli di un’ altra, e poi quelli di una terza e poscia sì descriveranno i 
serpentini, le dioriti, le anfiboliti, i calcari saccaroidi ecc. di un dato gruppo e poi quelli 
di un altro e quelli di un terzo, e via dicendo senza trovare alcun nesso fra di loro. _ 

Che tuttavia vi debba essere un’ intima relazione fra le rocce della stessa o di ana- 
loga natura che si incontrano nelle diverse regioni alpine, ci vien mostrato dalla giacitura 
dei minerali, siano essi di applicazione industriale, siano essi di studio. I minerali 
hanno pel geologo alpino l’ importanza che gli esseri organici pel geologo che studia i 
terreni fossiliferi. La uniformità della zona più antica, vale a dire dei gneiss granitici; 
la varietà, per contro, grandissima delle rocce e del minerali della zona delle pietre verdi, 
è cosa che colpisce chiunque imprende lo studio delle Alpi dal lato geologico. 

La classificazione nei terreni paleozoici, dei calcari e concomitanti rocce di Mon- 
taldo, Muriaglio, Levone e Rivara, non è fondata su dati sufficientemente concludenti 
perchè venga accettata; io sono tuttavia persuaso che ulteriori osservazioni e studi met- 
teranno anche meglio in rilievo di quanto io abbia potuto farlo la età prepaleozoica 
della zona dei terreni cristallini più recenti. Su questa zona d'altronde, lo vediamo 
dalla carta dell’HAUER, poggiano in altri luoghi della catena alpina i terreni siluriani. 


APPENDICE. 


CENNI SUI GRANITI MASSICCI DELLE ALPI PIEMONTESI 
E SUI MINERALI DELLE VALLI DI LANZO (Circonpario DI Torino) 
PER GIOVANNI STRUVER. 


I. — SUI GRANITI MASSICCI DELLE ALPI PIEMONTESI. 


Le rocce granitiche che dal Monte Orfano allo sbocco della Toce nel Lago Mag- 
giore, si estendono, quasi senza interruzione, pel Monte Motterone, il Lago d’ Orta e 
Borgosesia fino a Biella, e, dopo più lungo intervallo, ricompaiono per breve tratto 
nei dintorni di Cuorgnè all’ entrata di Val Locana, in generale consistono di quarzo, 
ortosio, oligoclasio e biotite. Predominano costantemente nella composizione il feldspato, 
ortosio ed il quarzo. L’ortosio il più delle volte presenta tinte biancastre o grigie, come 
al Monte Orfano, nella maggior parte del gruppo del Monte Motterone, tra il Lago 
d’ Orta e la Valsesia, ed in molte località del Biellese. Meno frequente è l’ ortosio di 
color rosso. V’ è anzitutto il celebre granito di Baveno sulle falde del Motterone verso 
il Lago Maggiore, tra Baveno e Feriolo, poi il granito di Belmonte presso Cuorgnè ed 
i graniti di alcune località del circondario di Biella (Masserano, Quaregna, Curino, Cog- 
giola) che debbono alla presenza dell’ortosio rosso la loro bella tinta. Non di rado 
l’ ortosio, benchè nella massa della roccia non sì presenti mai in cristalli perfetti, ma 
sempre in grani irregolari, si mostra composto di due lamelle geminate secondo la legge 
di Carlsbad. Ciò si osserva, ad es., molto distintamente in un bel granito grigio di Valle 
inferiore di Mosso nel Biellese. 

I grani di quarzo conservano sempre il loro aspetto vitreo o grasso e tinta gri- 
glastra. 

Molto meno abbondante dei due sovraccennati minerali entra nella composizione 
dei graniti in discorso il feldspato triclino (oligoclasio). Esso presenta sempre color 
bianco e si riconosce facilmente alle caratteristiche rigature sui piani di più perfetta 
sfaldatura. I suoi individui non arrivano d’ ordinario alla grossezza dei grani di ortosio. 
Talvolta s1 osservano nella massa stessa della roccia, delle lamelle di oligoclasio regolar- 
mente associate all’ ortosio, nell’ istesso modo come nel granito, detto Rappakiwi, della 
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Finlandia. La quantità di oligoclasio contenuta nella roccia non è forse mai ragguar- 
devole, in alcuni casi anzi pare non vi sia traccia di feldspato triclino. 

La mica che entra nella costituzione dei nostri graniti, per lo più, come fu detto 
più sopra, è biotite o mica magnesiaca di tinta or bruna, ora affatto nera o verde ne- 
rastra. Disseminata, nella maggior parte dei casì, in esili laminette più o meno numerose 
nella roccia, in alcune località, come a Rocca in Valsesia, si accumula in nidi più volumi- 
nosi. Se la Liotite oscura in generale predomina, non manca però interamente la muscovite 
argentina, la quale si osserva tra Gravellona ed Ornavasso nell’ Ossola inferiore, in Valle 
Strona, in Valle Grua ad ovest di Gozzano, a Quarona in Valsesia, nei dintorni di Biella ec. 

Alcuni minerali accessori s' incontrano nella roccia, specialmente la tormalina ed il 
granato (Quarona). 

Il grande numero di varietà prodotte dalla quantità relativa e dal colore variabile 
dei componenti, è accresciuto ancora dai cambiamenti cui va soggetta la grana della 
roccia. Mentre in generale prevalgono i graniti a grana media (Baveno, Feriolo, Mon- 
torfano, Alzo ec.) e a grana grossa, non mancano, e massime verso la parte culminante, 
come osserva il GERLACH, i graniti meno pregevoli a grana fina e finissima. 

Quanto alla composizione chimica dei graniti delle Alpi Piemontesi, non si hanno, per 
quanto mi sappia, altre analisi fuori di due del granito rosso di Baveno pubblicate dal 
BunsEeN e dallo SCHEERER, ed una del granito bianco di Montorfano istituita da SCHEFRER 
(Vedi J. ROTH, die Gesteinsanalysen in tabellarischer Uebersicht und mit kritischen Erlàu- 
terungen, Berlin 1861; e TH. SCHEERER, iber die chemische Constitution der Plutonite, 
Festschrift zum hundertjàhrigen Jubilaeum der kénigl. sàchs. Bergakademie zu Frei- 
berg 1866). 

Ecco i risultati delle tre analisi: 











GRANITO Rosso DI Baveno. GRANITO BIANCO DI MONTORFANO. 
a. Buusen. b. Scheerer. Scheerer. 

Si 02 = T4. 82 Vist) 72210 
Al 03 = 16. 14 12. 93 13. 47 
Fe 0 — 1. 52 1. 55 4. 80 
Ca 0 > 1. 68 1. 26 0. 79 
Mg 0 — 0° 47 O. 53 0. 05 
Ke 0 a 3. 55 ) 995 
Naz 0 —_; 6. 12 | 7, 90 5. 91 
Hz 0 = — 0. 41 1. 58 

104. 30 99. 54 100. 97 


II. — SUI MINERALI DELLE VALLATE DI LANZO (Circondario di Torino). 


Da lungo tempo la valle di Ala è ben nota ai naturalisti per la dovizia di splendidi 
minerali che fornì a tutti i musei d’ Europa. Chi non conosce i magnifici granati e diopsidi, 
i limpidi cristalli di apatite, la clorite,' l’ epidoto, 1’ idocrasia verde e l’ idocrasia bruna 





 Mancandoci per oraidati necessari per decidere a quale delle tre specie principali in cui fu diviso l' antico 
gruppo delle cloriti (pennina, clinocloro, ripidolite) debbansi riferire i minerali cloritici di Val d’ Ala, questi sì 
comprendono nel presente scritto sotto la denominazione comune di clorite. Il DescLorzzAvux, nel 1° volume del suo 
Manuel de Minéralogie, pag. 437, ecc., cita la penninu ed il clinocloro di Ala. 
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manganesifera limitata quasi a questa sola località ? Quante volte non formarono dessi 
argomento di studio per i mineralisti! 

Ma quanto più frequenti nelle nostre collezioni si ammirano i minerali di Val d'Ala, 
tanto maggiore deve essere la nostra meraviglia se nella letteratura mineralogica tro- 
viamo sì poche ed inesatte indicazioni rispetto alla loro giacitura. La lontananza dalle 
grandi vie di comunicazione, la mancanza di strade e di ogni altra comodità nella valle 
stessa, il difficile accesso di quasi tutte le località ove s'incontrano i minerali, spiegano, 
a parer nostro, in gran parte tal fatto che a prima vista pare assai strano. 

Il solo, per quanto ci consta, che dia esatti benchè pochi ragguagli su diverse loca- 
lità di Val d’Ala, si è il BARELLI, il quale, senza essere mineralista di professione, seppe 
radunare una raccolta mineralogica e mineralurgica degli Stati Sardi altamente com- 
mendevole per il suo grande interesse scientifico e pratico. 

Nel catalogo ragionato! che accompagnava siffatta collezione, il BARELLI, oltre a ben 
distinguere le numerose località di Val d’Ala ricche di minerali, ci dà un breve cenno 
intorno ai giacimenti di granato, diopside ed idocrasia verde della Mussa, e preziose 
notizie sulle miniere, tempo fa, coltivate nelle valli di Lanzo. 

Ma l’opera del BARELLI passò quasi inosservata, massime fuori d°’ Italia, talchè og- 
gidì non di rado si confondono (in parte anche per colpa di raccoglitori non troppo 
sinceri) non solò i minerali provenienti dalle diverse località di Val d’Ala, locchè sarebbe 
scusabile, ma perfino questi con quelli di Traversella e Brosso. 

Negli anni 1868 e 69, durante un soggiorno di ben due mesi in Val d’ Ala in com- 
pagnia del professor B. GASTALDI, ebbi occasione di vedere e rivedere i giacimenti mi- 
nerali in discorso. Credo perciò far opera grata ai mineralisti, pubblicando le osserva- 
zioni che mi fu dato raccogliere, sia sul luogo stesso, sia nei due gabinetti mineralo- 
gici della Real Scuola di applicazione degli Ingegneri e della Università di Torino, 
intorno alla giacitura e la paragenesi dei minerali della valle di Ala. Aggiugnerò alcuni 
cenni sul giacimenti affatto analoghi delle vicine valli di Usseglio e di Forno, comprese 
con quella di Ala sotto la comune denominazione delle vallate di Lanzo. 

Ventisei chilometri circa al Nord-Ovest di Torino, presso Lanzo, entra nella pianura 
del Po, per un’ angusta gola tagliata attraverso il serpentino, la Stura di Lanzo. La 
valle percorsa dalla Stura, poco a monte di Lanzo, si suddivide in due rami, uno dei 
quali, in direzione generale Est-Ovest e sotto il nome di Valle di Viù o Usseglio, corre 
sino alle falde del Rocciamelone ardito picco di 3536 metri che al Nord sovrasta alla 
città di Susa situata al piede della strada del Moncenisio. L’altro ramo, la Valle-Gran- 
de, in direzione Nord-Ovest continua fino a Ceres ove di nuovo si biforca. La Valle di 
Ala o di Balme, posta a Sud, si dirige verso Ovest e termina alla catena centrale delle 
Alpi Graie che forma la frontiera tra il Piemonte e la Savoia; la valle settentrionale 
cui sl dà il nome di Valle-Grande o Valle di Forno o di Groscavallo, dopo aver con- 








1 Cenni di Statistica Mineralogica degli Stati di Sua Maestà il re di Sardegna, ovvero Catalogo ragionato della 
raccolta formantesi presso V azienda generale dell’ interno, per cura di Vincenzo BarELLI capo di sezione nell’ azienda 
stessa. Torino 1835. La collezione radunata dal Barelli fa ora parte del gabinetto mineralogico della R. Scuola 
di Applicazione per gli Ingegneri al Valentino. 
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tinuato per breve tratto nella primitiva direzione Nord-Ovest, si volta altresì all’Ovest 
e termina ai piedi della Ciamarella (3700 metri) e della Levanna. 

Le valli di Usseglio e di Ala, non che la parte inferiore della Valle-Grande a valle 
di Chialamberto, sono aperte nella larga zona di rocce per lo più verdi (dioriti, anfibo- 
liti, serpentinoscisti, serpentini compatti, eufotidi, cloritescisti, talcoscisti, micascisti ec., 
con numerosi strati intercalati di calcescisto e calcare saccaroide) la quale si appog- 
gia sul gneiss antico frequentemente granitico del gruppo centrale delle Alpi Graie 


(Levanna, Gran Paradiso ec.). La parte superiore di Valle Grande invece è scavata nel 


gneiss antico, il quale solo al Colle del Torrione ed al sovrastante Monte Resta passa dal 
versante Nord al pendio Sud del contrafforte, che diramandosi dalla Ciamarella, separa 
la Valle-Grande da quella di Ala. Dove le due vallate si uniscono, presso Ceres, comincia 
ad alternare colle rocce verdi un gneiss più scistoso e più recente del gneiss antico 
della Levanna.' La sovraccennata zona di rocce verdi è ricchissima di svariati minerali, 
massime in Val di Ala. Troppo lungo sarebbe 11 voler dare una dettagliata descrizione 
di tutte quelle località ove furono trovati bei campioni; dobbiamo limitarci ad accennare 
brevemente i giacimenti più importanti, sia perchè fornirono abbondanza di splendidi 
esemplari da gabinetto, sia perchè furono coltivati o si coltivano ancora a profitto della 
industria metallurgica. 

Primeggia certamente fra le località di Val d’ Ala la Mussa. Il viaggiatore che da 
Ceres ascende la valle, arrivato a Balme, ultimo paese abitabile tutto 1’ anno e situato 
a 1500 metri sopra il livello del mare, d’ un tratto si trova davanti ad un rialzo, il quale 
attraversa la valle da un lato all’ altro lasciando solo uno stretto varco al torrente che 
spumeggiante, in continue cascate, discende il thalweg. Salendo su quel muro composto 
in gran parte di giganteschi massi di roccia, vediamo dinanzi a noi una verdeggiante 
pianura, la quale si estende per un’ ora di cammino fino al piede delle erte cime che 
fanno corona al vasto anfiteatro, col quale termina la valle. È il Piano della Mussa. Du- 
rante l’ epoca glaciale, per cause non ancora ben schiarite, i ghiacciai che ora si limi- 
tano a cuoprire i fianchi elevati della Ciamarella, del Colle del Collerin, della Uja di 
Bessans, del Collerin d’ Arnas, discendevano la valle di Ala riempiendone tutto il thalweg. 
Venne poi un periodo di ritiro generale dei ghiacciai, durante il quale la scarpa termi- 
nale del ghiacciaio d’ Ala per lungo tempo si mantenne stazionaria poco a monte di 
Balme, accumulando sotto forma di morena frontale i detriti portati sul dorso del ghiac- 
ciaio. Continuando il ritiro, le acque abbondanti prodotte dalla fusione del ghiacciaio 
che ormai diviso in parecchi lembi occupava soltanto i fianchi dei monti lasciando li- 
bero il thalweg, formarono un lago racchiuso dalla morena di Balme, finchè i detriti 
portati dai torrenti riempirono il bacino riducendolo a pianura. Ecco il modo con cui, se- 
condo le vedute del professor GASTALDI, ebbe origine il Piano della Mussa. 





1 Per maggiori dettagli sulla costituzione geologica delle Alpi Graie, oltre agli scritti del professor A. Si- 
smonpa pubblicati dall'Accademia di Torino, e la precedente Memoria del professor B. GastALDI, vedi: M. BARETTI, 
Alcune osservazioni sulla geologia delle Alpi Graie. Bologna, 1867. Memorie dell’Accademia delle Scienze dell’ Istituto 
di Bologna, tomo IV. — B. GastaLDI, Alcuni dati sulle punte alpine situate tra la Levanna ed il Rocciamelone. Bul- 


lettino del Club Alpino Italiano, n" 10 e 11. Torino, 1868. 
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Un quarto d’ ora circa a monte delle Grangie della Mussa (Alpi della Mussa) sulla 
sinistra del torrente, sovrasta al piano della Mussa una ripida montagna di serpentino 
compatto, detta Testa Ciarva (testa nuda), lisciata e striata dal ghiacciaio che una volta 
vi passava. A forse 100 metri di elevazione sopra il livello della Mussa è incassato 
nel serpentino verde-scuro uno strato di idocrasia compatta di tinta verde-chiara e 
della potenza di oltre un metro.' In tutti i sensi l’ attraversano numerose vene or 
più or meno grosse di clorite. Egli è nelle druse e fessure dell’ idocrasia compatta, 
non che nei nidi di clorite qua e là disseminati nel banco, che si sono sviluppati 
i cristalli di idocrasia verde. Essi presentano per lo più tinte più cariche della ma- 
trice stessa, dovute evidentemente in gran parte alla maggiore loro diafanità, ed ap- 
partengono ai due primi tipi stabiliti dal ZEPHAROVICA nella sua magnifica Memoria 
sulla idocrasia,° nei quali cioè la base è poco sviluppata (e questo è il caso più fre- 
quente) ovvero è molto estesa ed anche da sola termina i cristalli prismatici. 

È però da notarsi che s’ incontrano cristalli terminati alle due estremità, nei quali 
coesistono i due tipi. Non essendo nostra intenzione di entrare in questo luogo in mag- 
giori particolarità cristallografiche, rimandiamo il lettore alla sovracitata opera del 
ZePHAROVICH. Pochissimi sono i minerali che accompagnano in questa località l’idocrasia; 
qualche cristallo di clorite verde-chiaro, e più raramente ancora di calcare bianco od in- 
coloro, sono i soli che vi potei finora osservare. 

Non molto lontano dallo strato di idocrasia verde, ma un 50 metri più alto nella 
stessa Testa Ciarva, trovasi un banco irregolare, potente da 1-2 metri, di granato 
compatto tenacissimo di color rosso giacinto, incassato anch’ esso nel serpentino. Inti- 
mamente frammisti al granato osservansi grani di diopside e laminette di clorite, la quale 
inoltre forma numerose vene nel banco. In taluni punti il granato racchiude cristalli e 
grani di pirite. 

Nelle druse e sulle pareti delle spaccature che attraversano il granato compatto; 
s'incontrano gli splendidi cristalli di granato rosso e diopside che adornano tutti i ga- 
binetti di mineralogia, non che belli esemplari di clorite e idocrasia, e talvolta qual- 
che raro campione di apatite e calcare. Non di rado un sottile strato di una sostanza 
bianco-grigiastra talcosa o cloritosa che è difficile togliere, cuopre i cristalli e ne dimi- 
nuisce di molto la bellezza. Alla località detta Ciarvetta, al granato ed al diopside si as- 
sociano altresì galena, blenda nera e calcopirite, come si osserva in un esemplare del- 
l’ antica collezione BARELLI. 

Il granato di Testa Ciarva è in generale di color rosso giacinto or più or meno ca- 
rico, con tutti i gradi di diafanità. I cristalli, il cui diametro varia. da 1 millimetro 
a 2-3 centimetri ed anche più, presentano quasi unicamente la combinazione del rom- 
bododecaedro coll’ icositetraedro 211 (20: Naumann) di cui or l’una or l’altra forma 
predomina. Molte volte vi si associa, benchè quasi mai molto distinto, 1’ esacisottaedro 


! Forse il primo a dire che l’idocrasia verde di Val d’' Ala s’ incontra in banchi nel serpentino compatto 
di Testa Ciarva, si è il Bonvorsin. (Vedi Journ. de Phys. LXII, 409 e A. BroGnIaRT, Min. 807.) 

? V. v. ZePHAROVICH, krystallographische Studien iber den Idokras. Sitzungsberichte der mathem. — naturw. 
Classe der kais. Akademie der Wissenschaften in Wien, vol. XLIX, 1864. 


| I I | 


ini 


49 GIOVANNI STRUVER 


321 (304 Naumann). Meritano ancora speciale menzione certi cristalli deformati, allun- 
gati nel senso di uno degli assi cristallografici o di una delle diagonali del cubo, ov- 
vero anche tutt’ affatto irregolari. 

I minerali che a Testa Ciarva più frequentemente accompagnano il granato, sono 
il diopside e la clorite. Quest’ ultima si trova in lamine od in prismi esagoni od anche 
in forme simili a quelle dell’ elminto di VoLeeR. La sua tinta è un bel verde più o 
meno oscuro. 

Il diopside s'incontra sia allo stato di alalite trasparente, sia a quello di mussite 
compatta. I cristalli diafani di alalite non presentano quasi mai tinta uniforme; raramente 
sono incolori, ma per lo più colorati in grigio verdastro, e verdi verso una delle due 
estremità, od anche attraversati nel mezzo da una banda verde. Predominano in essi 
generalmente le facce di 100, 010, 111, 221 (a, b, u, o Miller; wPw, oFfo, — P, 2P 
Naumann); qualche volta sono assai sviluppate le forme 101, 001, 110 (p, c, m Miller; 
Po, 0P, ©P Naumann). Mentre la maggior parte delle forme d’ ordinario sono assai 
splendenti, 001 e 101 (c, p) si mostrano sempre appannate. Una particolarità quasi ca- 
ratteristica per i cristalli provenienti da Testa Ciarva si osserva sulla faccia 100, massime 
all’ estremità ove incontra le facce della forma 111 (u). Le strie che si vedono su 100 
parallelamente all’ asse verticale divergono a modo di ventaglio, e la faccia stessa 100 
sì piega formando spigoli più o meno arrotondati colle facce adiacenti. Piuttosto fre- 
quenti s’ incontrano a Testa Ciarva geminati di diopside, in cui asse di geminazione è la 
normale a 100 (a, oPw). Alcune volte osservai come essi si compongano non di due soli 
individui, ma di parecchie lamelle alternanti a guisa dei feldspati triclini.' 

Il banco dei granati fornisce anche splendidi cristalli di idocrasia, i quali presentano 
tinta verde-oliva o brunastra, e talvolta, alternanti fra di loro, bande trasversali di 
verde e rosso-giacinto. Sono per lo più cristalli prismatici molto allungati od anche 
aghiformi, arrotondati, rigati nel senso dell’ asse verticale, e terminati o esclusiva- 
mente dalla piramide òttagona 311 (3P3 Naumann), o da questa e 111 (P) od anche 
da 311,111 e 001 (oP). Appartengono perciò in gran parte al terzo tipo dal ZEPHAROVICH 
stabilito, il quale pare anzi limitato a questo giacimento, senza però che gli altri due 
tipi siano affatto esclusi; e la nostra collezione possiede parecchi cristalli provenienti dal 
banco dei granati ed appartenenti al 1° e 2° tipo, fra gli altri due magnifici del 2’ tipo 
terminati alle due estremità, uno di 54"" di lunghezza su 8°" di diametro, ed un altro 
chie misura 120"" di lunghezza su 10°" di diametro. 

A poche centinaia di metri dalle Grangie della Mussa di sopra, sulla destra della Stura, 
quasi in faccia di Testa Ciarva ma più a valle, sorge sopra il Piano della Mussa un’ altra 
roccia serpentinosa tagliata a picco cui la sua tinta cupa ha valso il nome di Rocca Nera. 
Dalla parte più alta della verticale parete che la Rocca Nera volge alla Mussa, col- 
l'andare del tempo si staccarono massi d’ ogni volume. che ora formano un talus al 
piede della scarpa. Egli è spaccando questi massi di serpentino verde-scuro attraversato 


1 F. ZigKeL nelle sue ricerche sulla composizione e struttura microscopica delle rocce basaltiche (Bonn, 1870, 
pag. 10) accenna a cristalli di augite che al microscopio e nella luce polarizzata mostravansi in parte composti 
di lamelle a modo di geminati riunite. 
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da vene di serpentino giallo e di asbesto, che i cercatori di minerali trovano la mussite 
compatta, lamellare e bacillare, ed il granato giallo (topazolite) e verde. 

La mussite pare formi nel serpentino un grosso banco racchiudente magnetite, vene 
e nidi di clorite e numerose druse e fessure le cui pareti sono tappezzate di cristallini 
rombododecaedrici di granato, i quali frequentemente svelano sulle loro facce un bellis- 
simo esempio del fenomeno detto dallo ScaccHI poliedria. Il colore del granato passa dal 
giallo di miele, pel giallo verde, al verde smeraldo oscuro. Qualche cristallo incoloro o 
verde di diopside, laminette di clorite, rombododecaedri di magnetite, e talvolta un po’ di 
pirite alterata sono i soli minerali che accompagnano la topazolite. In alcuni casi avviene 
che le fessure della mussite sono riempite da calcare spatico, il quale racchiude gli stessi 
sovraccennati minerali. 

Lasciamo ora il Piano della Mussa per tornare a Balme e salire poi da questo paese 
\ il vallone che mena al colle del Paschietto, pel quale si passa a Lemie in Val d’ Usseglio. 
Se prima di arrivare al colle voltando a destra ci arrampichiamo per le erte balze verso 
le falde della Torre di Novarda (monte di 3000 metri di altitudine, il quale sul con- 


i 
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trafforte che separa le due valli di Usseglio e di Balme, sovrasta verso Ovest al colle del 
Paschietto), osserviamo alla Sarda gli affioramenti di due filoni di cobalto paralleli ed A 
alla distanza di 20 metri circa l’ uno dall’ altro. La direzione loro è N. 110° E. con pen- 
denza quasi verticale verso S.0.; la potenza non oltrepassa i 50 centimetri. I filoni sono 
incassati in una specie di diorite a grana fina ed assai tenace; il riempimento o la ganga 
consiste essenzialmente di quarzo e siderite, la quale all’ affioramento è cambiata in 
limonite. Entro la ganga trovansi disseminati de’ nidi piuttosto rari e di poca grossezza 
di smaltina, accompagnata da eritrina, annabergite, malachite, azzurrite e calcare. La 
grande elevazione del giacimento ed anche l’ apparente povertà dei filoni hanno finora 
impedito una regolare ed assidua coltivazione. Sono i soli abitanti del paese che di tanto 
in tanto vanno a perdere il loro tempo grattando nell’ affioramento dei filoni senza 
cavarne alcun frutto. 

Sull’ opposto versante della maestosa Torre di Novarda verso la Valle d’ Usseglio, 
sul monte detto Pessinetto, si coltivava per molto tempo una miniera di cobalto aperta 
entro un filone, il quale, per la natura sia della ganga sia del minerale utile, pare la 
continuazione del giacimento sovraccennato della Sarda sul territorio di Balme. Ivi ancora 
il riempimento del filone consiste di quarzo e siderite, e la smaltina che forma de’ nidi 
più o meno voluminosi nella ganga, vi è accompagnata, come alla Sarda, da eritrina, 
annabergite, calcare. Oltre a questi minerali vi si osserva talvolta un po’ di mispickel. 

E qui cade in acconcio di dire due parole intorno ad un altro giacimento di mi- 
nerali cobaltiferi e nicheliferi, il quale non si trova più entro i limiti delle vallate di 
Lanzo, ma pure mostra grande analogia coi giacimenti precedentemente descritti. Se 
da Usseglio ci portiamo, per uno dei colli che mettono nella Valle di Susa, sul versante 
Sud del contrafforte che divide le valli di Usseglio e di Susa, troveremo al Cruino sul 
territorio di Bruzolo, incassati nel serpentinoscisto e scisto cloritico, dei filoni che entro 
ganga di quarzo, dolomite e calcare racchiudono diversi arseniuri e solfuri, fra i quali 
sì citano rammelsbergite, loelingite e calcopirite. Vi si rinvenne anche arseniuro di 
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nichel puro senza traccie di cobalto e ferro (cloantite). I filoni si coltivano da una 
società, la quale per il trattamento dei minerali ha fondato uno stabilimento sul fondo 
della valle a Bruzolo. 

La regione del Paschietto fornisce ai gabinetti di mineralogia un altro magnifico 
minerale, 1° epidoto. Seguendo il sentiero che da Balme conduce al colle, fino ai laghetti 
del Paschietto si cammina sulla diorite più o meno scistosa; poi s’ incontra il serpen- 
tino compatto cui sovrasta una serie di strati alternantisi di dioritescisto, serpentino- 
scisto, cloritescisto, talcoscisto, anfibolite e serpentino compatto, i quali assai distinta- 
mente si osservano sulla ripida parete del Monte Chiaresso. Sono incassati in questi 
strati, e massime nel serpentinoscisto e serpentino compatto, dei banchi, potenti da 3-5 
metri, composti di un mescuglio di epidoto, granato, sfeno e clorite. Il granato è di un 
rosso-bruno carico e rassomiglia assai quello della Corbassera di cui diremo più sotto. 
Esso presenta la forma del rombododecaedro od anche la combinazione di questo col- 
l’icositetraedro 211 (20: Naumann). Tra i minerali cristallizzati nelle druse dei banchi 
predomina l’ epidoto, la cui tinta dal verde nerastro per il verde pistacchio e giallastro 
passa al giallo di miele, con tutti i gradi di trasparenza. Per lo più è in cristalli sem- 
plici che presentano talvolta complicatissime combinazioni allungate nel senso dell’ asse 
delle Y (normale al piano degli altri due), alcune delle quali furono descritte da MARI- 
GNAC e HESsENBERG. Non di rado s’ incontrano stupendi geminati in cui asse di gemi- 
nazione è la normale a 001 (cPo Naumann). 

Lo sfeno è in larghe e grosse lamine di color giallo o rossastro disseminate nella 
clorite, e raramente se nè trovano cristalli determinabili. L’ anfibolite e la diorite che 
fan parte del sistema di strati sovraccennati, massime al colle stesso, sono attraversate 
da numerose vene di epidoto bacillare in cui non di rado s'incontrano cristallini ge- 
minati di albite. Anche sul pendio Sud della Torre di Novarda, verso la valle di Us- 
seglio, si trovano, secondo i cercatori di minerali, banchi di epidoto che forniscono belli 
esemplari. 

Dal vallone’ del Paschietto pare si estendano i banchi minerali in direzione Nord- 
Est nel vallone adiacente detto il Vallonetto. Infatti immediatamente all'entrata di esso, 
partendo da Mondrone, paese posto a metà strada tra Balme ed Ala, incontrammo fram- 
misti ai rottami di serpentino e diorite che formano i talus di detriti sulla sinistra 
del vallone, numerosi massi e frammenti di granato rosso-bruno, di epidoto, sfeno e 
clorite. Arrampicandoci su per le erte pendici fino a notevole altezza, vi potemmo os- 
servare i banchi dai quali si staccano i sovraccennati massi minerali. Anche in questa 
località i banchi sono intercalati in un sistema di strati alternanti di serpentino e diorite. 

Attraversando il contrafforte del maestoso Monte Rosso che sovrasta al Vallonetto 
verso Est, si arriva nel vallone di Lusignetto ove all’ alpe Radis, tempo fa, si coltivava 
una miniera di magnetite. Il minerale vi forma un letto nel serpentino ed è accompa- 
gnato non di rado da belli rombododecaedri di granato verde e da cristalli aciculari 
di aragonite. La magnetite estratta alimentava l’ alto forno di Ala la cui attivazione 
non poco contribuì alla distruzione delle belle ed estese foreste che in epoca non lontana 
cuoprivano i circostanti monti. Al giorno d’ oggi la miniera è abbandonata, e lo stabi- 
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limento eretto allo scopo di estrarre e lavorare il ferro, serve ora a fabbricare oggetti 
in rame per uso domestico. 

Portandoci ora sulla sinistra della valle, precisamente dirimpetto alla fabbrica di 
rame, vediamo sorgere un ardito picco non molto elevato, detto becco della Corbas- 
sera. Al piede di esso, a poche centinaia di metri sopra il livello della Stura, si osserva 
una immensa lavina di pietre caduta, a detta degli abitanti, nel secolo scorso dalle 
sovrastanti vette. I massi di cui si compone quella lavina, hanno fornito negli scorsi 
anni gran numero di magnifici campioni da gabinetto, massime di manganidocrasia, 
granato e apatite. 

L' idocrasia bruna manganesifera, delle cui forme cristalline il ZEPHAROVICH ragiona 
nella sovracitata sua opera, non s’ incontra alla Mussa, ma esclusivamente alla Cor- 
bassera. Per lo più è in cristalli impiantati su granato compatto bruno misto intima- 
mente a clorite verde-scura, od anche in cristalli bacillari non terminati, sovrapposti 
alla clorite che, nell’ istesso modo come alla Mussa, attraversa in vene il granato com- 
patto. Di questa ultima varietà la collezione del Valentino possiede un esemplare che 
misura 150" di lunghezza su 65"" di diametro. La tinta della idocrasia non è sempre 
rosso-bruna, ma passa gradatamente, massime nelle varietà compatte, al verde-olivo 
e grigio-giallognolo, mai però s’ incontrarono finora cristalli di quelle belle tinte verdi 
caratteristiche per la località di Testa Ciarva. 

Il granato della Corbassera facilmente si distingue da quello di Testa Ciarva per 
la tinta più scura, la quale fa piacevole contrasto col bel verde-scuro delle vene di 
clorite. Dominano quasi esclusivamente nei cristalli della Corbassera le facce del rom- 
bododecaedro cui si associano le forme 211, 321, 100, 210, 332 (202, 30+, ©0%, 
202, +0 Naumann) dando luogo a svariate combinazioni, fra le quali si annoverano: 
110, 211:; 110, 211, 321; IO, 211,210; 110, 211, 332; 11021800, 921110215 
100, 332; 110, 211, 100; 110, 211, 100, 210; 110, 271, 210, 100, 321. Già altra volta! 
furono da me citati certi cristalli di granato in cui si distinguono due periodi di for- 
mazione: rombododecaedri appannati di color bruno-scuro sono coperti in parte od in- 
teramente da uno strato più o meno sottile di granato rosso-giacinto che presenta le 
forme 110, 211, 321 e 110, 211. Tali cristalli provengono dalla Corbassera. 

Nella stessa località s’ incontrano i cristallini di granato rosso bruno (211, 110, 321) de- | 
scritti, poco tempo fa, dal WIESER,? i quali rivelano un interessante fenomeno di iridescenza. 

Granato ed idocrasia bruna frequentemente sono accompagnati da cristalli di apa- 
tite affatto limpida od opaca il cui diametro varia da 1"" a oltre 4 centimetri. Pre- 
domina in essi la base 0, unitamente alla base, il prisma esagono 101. Numerosa serie 
di romboedri, piramidi esagone e scalenoedri sopravvengono a modificare gli spigoli del 
prisma esagono, ma per questi maggiori dettagli cristallografici possiamo rimandare il 
lettore ad una breve nota altra volta da noi pubblicata, che si riferisce esclusivamente 
a cristalli provenienti dalla Corbassera.* 


1 Atti della R. Accademia delle scienze di Torino, 29 dicembre 1867. 

? Neues Jahrbuch fur Mineralogie ecc. 1866, pag. 195. L’istesso fenomeno fu molto prima avvertito dal SisMonpa 
su cristalli provenienti dalla stessa località. 

* Loc4eit; 
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Un altro minerale che non raramente incontrasi associato ai precedentemente de- 
scritti, è lo sfeno. Esso è per lo più in cristalli giallognoli di pochi millimetri di dia- 
metro, ma molte volte anche in grossi cristalli lamellari larghi parecchi centimetri. 

Le druse e fessure tappezzate da granato, clorite, idocrasia, apatite, sfeno e qual- 
che raro cristallo di diopside verde-scuro, frequentemente sono o affatto o in parte 
riempite da calcare spatico; più di rado vi s’ incontrano incrostazioni di quarzo cri- 
stallizzato, e quella sostanza bianca già descritta dal ZEPHAROVICH e da lui creduta lau- 
monite. 

Secondo il BARELLI proverrebbero dalla Corbassera alcuni degli esemplari di epi- 
doto della raccolta del Valentino. 

Mentre i sovraccennati minerali s’ incontrano solo in massi erratici più o meno 
grossi al piede del becco di Corbassera, senza che si veda più traccia del banco dal 

quale si staccarono, sì osserva, poco più verso Est, intercalato sempre nel serpentino 
| compatto, un potente strato di granato bruno compatto, nelle cui druse si sviluppa- 
rono bei cristalli delle combinazioni 110, 211; 110, 211, 321; 110, 211, 100; 110, 211, 
100, 210 (0, 202; 0, 202, 304; 0, 202, 00%; 0, 202, #00, 002). Il più delle 
volte tali cristalli sono a facce piegate, e non di rado si mostrano composti di gran 
numero di cristallini parallelamente associati; le facce del cubo sono sempre appannate. 

Accompagnano il granato moltissimi altri minerali: clorite verde-scura sia in cri- 
stalli nelle druse, sia in vene nel granato compatto, diopside verde-scuro in cristalli ba- 
cillari, sfeno giallognolo cristallizzato, calcare spatico, bornite e redruthite compatta, 
malachite ed azzurrite in sottili incrostazioni, e, massime nella clorite compatta, larghi 
cristalli lamellari di apatite incolora e di sfeno verde e giallognolo. 

Prendendo il sentiero che dalla Corbassera conduce alle cosidette Borne (caverne) 
de’ Brous donde si estraeva, tempo fa, la pietra ollare per la confezione di utensili da 
cucina, incontriamo, vicino alle Borne e verso il confine dei territori di Ala e di Ceres, 
dei massi erratici di granato compatto in cui si trovarono parecchi belli campioni; 
anzi i più splendidi esemplari di granato di Val d’Ala esistenti nel gabinetto mineralogico 
del Valentino, secondo i cercatori di minerali, provengono da questa località. Sono cri- 
stalli di color rosso-bruno della combinazione 110, 211, 321, 210 (x0, 202,303, 002 Nau- 
mann) talvolta allungati nel senso di uno degli assi in modo da assumere l’ aspetto di 
una combinazione dimetrica, e di quasi due centimetri di lunghezza, accompagnati da hei 
cristalli di clorite verde-scura e da diopside quasi incoloro che presenta dominanti le 
forme 100, 010, 001 (oPo, cFo, Po Naumann). 

I banchi di granato passano colla zona delle pietre verdi sul versante Nord del 
contrafforte di cui fa parte la Corbassera. Ebbi occasione di parlare altra volta! di un 
giacimento sul territorio di Cantoira nella Valle-Grande, ove il granato si osserva in 
interessanti cristalli che presentano le combinazioni 110, 211, 332; 110, 211, 321, 332; 
021 321, 332, 100, 210 (0, 202; +0; #0,:202,-307; 40; ‘&w0,202, 30+; #0; 

00%, 02 Naumann) ed è accompagnato da clorite, diopside, idocrasia, apatite e sfeno. 

Abbiamo passato in rivista solo i più interessanti giacimenti minerali della zona 


1 Lod. cit. 








APPENDICE MINERALOGICA. o 47 


delle pietre verdi nelle vallate di Lanzo; ma in molte altre località si osservano minerali 
degni di menzione. 
Frequentissima anzitutto è la calcopirite, la quale, massime sul pendìo Sud-Est del 
Monte Calcante posto sul termine del contrafforte che separa la Val d’ Ala dalla Valle di 
Viù, ha dato occasione a molti lavori di ricerca, che però pare non abbiano ancora 
acquistato industriale importanza. Non meno abbondante della calcopirite s’ incontra la 
pirrotina, specialmente nelle rocce dioritiche. Facciamo inoltre speciale menzione dell’ al- 
bite che si osserva in vene nella diorite al colle del Ghicet d’ Ala accompagnata da epi- 
doto giallo-verde, della prehnite globiforme nella diorite del Monte Resta, della smaragdite 
e dell’attinoto stelliforme nel serpentinoscisto della Corbassera, della tormalina nera nel 
cloritescisto; non che della sismondina che in laminette associate a granato, calcopirite 
e pirite, si trova entro un talcoscisto, il quale sia in Val d’ Ala (Mollette tra Balme e 
Mondrone) che in Valle-Grande serve alla confezione di macine da molino. 
La straordinaria ricchezza di minerali della zona delle pietre verdi, la quale risulta 
chiara dal fin qui detto, fa strano contrasto colla uniformità che sì osserva su quel tratto 
di paese occupato dal gneiss antico della Levanna. Pare che una volta sì coltivassero 
in Valle-Grande i giacimenti di ematite che talvolta si osservano intercalati nel gneiss; 
ma al giorno d’ oggi quella parte di Valle-Grande, scavata nel gneiss, non offre nulla 
di interessante al mineralista, ad eccezione di una sola località, 11 Colle del Torrione 
(Trion), per il quale si va da Groscavallo in Valle-Grande a Mondrone in Val d’Ala. 
Discendendo dal colle verso Groscavallo, s'incontrano nei rottami, attraverso i quali 
passa il sentiero, numerosi gruppi di adularia e quarzo, coperti o interamente od in 
parte da clorite terrosa. 
L’ adularia ora incolora e trasparente, ora bianca ed opaca, presenta semplicissime 
forme, cioè le combinazioni 110, 101 (m x Miller; coP, wP Naumann) e 110, 101, 001 
(m x c Miller; wP, Po, o P Naumann). Frequentissimi sono i geminati in cui asse di ge- 
minazione è la normale alla base 001 (o P, piano di perfetta sfaldatura); più raramente 
sì osservano cristalli geminati secondo la legge di Baveno in cui asse di:geminazione è 
la normale a 021 (n Miller, 2Fo Naumann). Il quarzo è in cristalli per lo più assai 
deformati e come corrosi. Sono accompagnati i sovraccennati minerali, che pare rive- 
stano le pareti di spaccature entro un gneiss assai scistoso, da cristallini di albite, da 
calcedonio e cristalli semplici e geminati di sfeno giallo e bruno-giallognolo. 
Gettando ora uno sguardo retrospettivo sulle diverse località descritte e la .parage- 
nesi dei minerali ivi osservati, non ci può sfuggire la grande analogia che vi ha fra que- 
sti giacimenti e quelli delle Alpi Svizzere e Tirolesi. Se la Mussa, la Corbassera ec. ci ri- 
cordano evidentemente la Rymphischwaeng presso Zermatt, il Mittagshorn della valle di 
Saas nel Vallese superiore, Pftsch nel Tirolo ec., altrettanto manifesta appare l’ analogia 
fra 1 minerali del Colle del Torrione e quelli di tante altre famose località del Tirolo e 
della Svizzera. È da sperarsi che crescendo lo zelo dei montanari per la ricerca di 
minerali, verranno a scoprirsi nelle Alpi Piemontesi altri giacimenti simili a quello del 
Torrione. 


fi 





NOTA SPIEGATIVA DELLA CARTA GEOLOGICA, 


Era già terminata la stampa della Memoria quando sì sentì il bisogno di corredarla di una Carta, la 
quale ponesse il lettore in grado di trovare senza fatica la posizione delle principali regioni e dei paesi 
in essa Memoria citati. Giacchè poi carta topografica ci voleva, si pensò altresì a compierla onde mo- 
strasse la distribuzione delle principali rocce. Ne risultò uno Schizzo di Carta geologica di una parte delle 
Alpi comprese fra il Toce e la Dora Riparia. Non ho la pretesa di aver graficamente espresso, colla esat- 
tezza che si richiederebbe, l’ assetto e la cubatura di ognuna di quelle rocce, giacchè alla scala cui io 
doveva attenermi, ciò non era possibile. Essendo questo schizzo la riduzione della Carta al sod mol- 
tissime masse di roccia dovettero necessariamente scomparire, e fra di esse talune che sarebbe stato con- 
veniente di far vedere. Citerò ad esempio i serpentini, dei quali non potei raffigurare che le masse più 
estese; esse tuttavia mostrano l’ andamento zonare intorno ai massicci del gneiss antico o granitoide. 

Per compilare questo schizzo io utilizzai tutte le Carte già citate nella prefazione, quella cioè «del 
Circondario di Biella, quelle del GERLACH, del BARETTI e del BRUNO. Onde poi dare a ciascuno quella 
parte di responsabilità che gli appartiene, noterò le cose più rilevanti che in quello schizzo mi spettano. 
Esse sono: 

1° La separazione delle sieniti, dei graniti massicci ecc. della zona dei terreni cristallini più recenti, 
dai graniti del gneiss antico. 

2° La classificazione nei terreni Laurenziani, delle rocce cristalline recenti, e soprattutto di quelle 
formanti la zona delle pietre-verdì. 


3° La classificazione nei terreni paleozoici dei calcari, delle ftaniti e delle grauvacche di Levone, Ri- 
vara, Vidracco, Lessolo e Montaldo-Dora. 


Le ftaniti, i diaspri, le grauvacche che, a Rivara particolarmente, troviamo sovrapposte ai serpentini, 
sono le stesse rocce che nell’ Apennino si vedono associate ai serpentini, alle eufotidi ed alle rocce anfi- 
boliche, coi nomi di gabbro, di ftanite, di diaspro ecc. Onde sempre meglio vien posto in rilievo che le 
rocce formanti l’ ossatura dell’ Apennino, sono un’ appendice delle rocce cristalline recenti delle Alpi. 
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